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ECCELLENZA 


Opera  che  im¬ 
prendiamo  è  già 
gran  tempo  che 
doveaft  all'  Ita¬ 
liana  Letteratura .  Gli  Ingegni 
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non  meglio  eccitare  fi  pojfmo, 
che  coll'  e  [empio  dell'  altrui 
felici  [coperte  ;  nè  meglio  [oc¬ 
correre  che  col  moltiplicare  per 
vie  facili  ,  e  pronte  le  loro 
cognizioni .  La  diverfità  delle 
Lingue  ,  la  difficoltà  d' aver 
l  Opere  originali  troppo  impe¬ 
divano  ,  che  le  produzioni  degli 
Ejìeri  in  Italia  fi  propaga  [[ero 
quanto  è  me  fieri.  Se  que  fi'  o fa- 
colo  verrà  rimo  fi  o  ?  fe  i  lumi  fi 
diffonderanno  liberamente  yfe  dei 
progrejjì  di  tutta  l' Europa  nell' 
Mrti  e  nelle  Sciente  potrà  l'Ita¬ 
lia  [ollecit amente  giovar  fi ,  a  Voi 

ne  [ara  debitrice.  Ma  che  non 
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debbe  a  Voi  l'Italia  avveda  da 
tanto  tempo  a  ri  cono  [cere  dal 
Vojìro  Genio  illuminato ,  e  be¬ 
nefico  alle  Sciente ,  ed  all'  .Arti 
la  più  tllufìre ,  e  più  generosa 
Protezione  ?  Senza  il  Vojìro 
autorevole  ìncoraggìmento ,  fenza 
gli  ajuti  ,  che  largamente  Poi 
n  offerite ,  certamente  un  imprefa 
così  difficile  mai  non  farebbeff 
per  noi  a jj  unta  .  Tributo  pertanto 
anziché  dono  è  quello  che  noi  vi 
facciamo  col  prefentarvene  il  pri¬ 
mo  Saggio  :  ne  altro  merito  ab¬ 
biamo  ,  che  di  rendervi  ciò  che 
ebbe  da  Voi  f  origine ,  e  l  avan¬ 
zamento .  Degnatevi  come  tale 
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cf  accoglierlo  con  quella  benignità , 
che  tanto  (amor  pubblico  vi  con¬ 
cilia  quanto  la  Fojira  Nafcita  , 
il  Vofìro  Grado  ì  le  Qualità  V ?- 
Jìre  fublimì  vi  traggono  la  ve¬ 
neratone  ,  e  il  ri  [petto  ;  e  piac¬ 
ciavi  al  tempo  [elfo  di  gradire 
quei  feriti  menti  di  viva  ri  cono - 
feerica ,  e  di  profondiamo  offe- 
quio  con  cui  abbiamo  f  onore  di 
prò  te  [arci 

Di  V.  Ecc™ 
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PREFAZIONE. 


N  un  tempo ,  in  cui  POpere  periodiche  d% 


ogni  parte  ci  inondano,  una  di  più  parer 


deve  un’  imprudenza  .  La  prefente  però  » 
falvo  la  regolare  dittribuzione  de*  volumi » 
coll’ Opere  ordinarie  di  quello  genere  nulla 
avrà  di  comune . 

I  Giornali,  le  Effemeridi,  le  Gazzette 
Letterarie  ,  tutti  gli  fcritti  che  tendono  ai 
pronto  e  facile  propagamento  delle  cognizio¬ 
ni  ,  faranno  fempre,  checche  ad  alcuno  parer 
ne  polla  ,  lavori  utili  e  pregevoli,  mattìma- 
mente  ove  un’illuminata  imparzialità  fia  quel¬ 
la  che  detti  i  giudizi  ;  e  meglio  ancora  ove 
lo  Scrittore  piuttofto  s’occupi  con  attratti  ra¬ 
gionati  ed  efatti  a  farci  conofcere  intima¬ 
mente  i  nuovi  Libri  ,  che  a  comunicarci  in¬ 
torno  ad  etti  le  lue  private  opinioni  . 

Non  può  negarli  però  ,  che  i  lavori  di  tal 
fatta  foggetti  fono  a  difetti  inevitabili,  i  quali 
nafcono  dalla  natura  medefima  della  cofa  »  Si¬ 
mili  alle  Gazzette  Politiche  le  Letterarie  an¬ 
cora  per  ordinario  foddisfatta  la  curiofità  d’ua 
momento  più  ad  altro  non  giovano .  Fra  le  ot¬ 
time  produzioni  quante  inutili  o  mefchine  non 
ci  s’annunciano?  c  vale  egli  il  pregio  di  oc¬ 
cuparli  per  imparare  che  un  tale  ha  fatto  un 
cattivo  libro  ?  V  annuncio  fletto  dell’  Opese 
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eccellenti  non  fa  fpefTò  che  cagionarci  ii  dif- 
piacere  di  non  averle  . 

11  dare  1*  Opere  mede  fune  è  fenza  dubbio 
i!  miglior  partito  .  Ma  s’ha  egli  a  fare  una  Bi¬ 
blioteca  enciclopedica  ?  Sarebbe  idea  pazza  , 
imponìbile  ad  efeguirfi,  e  inutiliffima  .  Lafcia- 
te  da  parte  le  cattive  Opere,  che  entrar  non 
debbono  in  conto ,  le  (ielle  Opere  eccellenti 
domandano  una  fcelta  .  Non  tutte  effer  poflono 
di  una  utilità  univerfale,  e  quella  in  limili  in- 
traprefe  cercar  fi  deve  fopra  tutt’ altro.  1  cal¬ 
coli  alìratti  de’ Geometri  e  degli  Agronomi* 
le  oflervazioni  minute  filile  (lamine  o  i  pittili! 
(l’un  fiore  efotico-,  P  interpretazione  d’una  fe- 
mi-corofa  ifcrizione  nuovamente  difotterrata, 
i  commenti  ai  Commentatori  del  Codice  o 
del  Digefto  ec.  non  iute  re  (Fano  che  un  picciol 
numero  di  Perfone  . 

Le  nuove  fcoperte  nella  Storia  Naturale, 
nella  Fifica  ,  nella  Medicina  ,  nell5  Agricoltu¬ 
ra,  nell’Arti  ,  fcoperte  che  o  guidino  alla  fpie- 
gazione  di  fenomeni  fconofciuti ,  o  prefentino 
nuovi  mezzi  onde  meglio  provvedere  a’  bifo- 
ni  e  ai  comodi  deliavita,  fono  quelle  che 
giovar  poffono  univerfalmente ,  e  interefiare 
la  pubblica  curiofità . 

Ma  quelle  richieggon  effe  voluminofi  trat¬ 
tati  ?  Un  groffo  libro  fovra  d’un  folo  foggetto 
pieno  di  cole  tutte  nuove  ,  e  tutte  univerfal- 
Oìcnte  imerefTànti  non  è  forfè  peranche  appar» 

fo . 


fo.  Le  fcoperte  piu  grandi  per  edere  efpofte 
non  domandano  d’ordinario  che  memorie  brevi 
e  fuccinte.  Quelle  però  appunto  fon  d’ordina¬ 
rio  le  più  difficili  ad  averfi .  O  van  folirarie,  e 
per  la  lor  picciolezza  sfuggono  di  fovente  allo 
fguardo  degli  Amatori  e  fi  perdono  :  o  forman 
parte  delPimmenfe  Collezioni  Accademiche,  e 
là  fepolre  ,  acceffibilt  a  pochi  ,  da  pochi  giun¬ 
gono  a  ravvi  farfi  . 

lì  folo  mezzo  di  rendere  le  fcoperte  nuo¬ 
ve  ,  e  importanti  univerfalmente  comuni  , 
egli  e  quel  di  raccoglierle  fe  difperfe ,  o  fepv- 
rarle  da  rutto  ciò  che  può  nojar  molti  e  giova¬ 
re  a  pochi  fe  ivi  confufe,  e  formarne  un  corpo  . 
II  mezzo  poi  di  comunicarle  con  men  fenfibile. 
difpendia,  e  con  piacer  più  fenfibile  è  il  pub¬ 
blicarle  puntamente  in  piccioli  volumi  ,  e 
regolarmente  . 

Quefto  e  quello  che  noi  abbiam  divifato  .. 
Gli  Atti  delle  Accademie,  P  Opere  grandi  , 
gli  Opufcoli,  tutto  farà  efaminato  ;  nulla  fi  fre¬ 
gherà  di  fafiidiofo  o  d?  mutile ,  nulla  fi  om- 
metterà  di  piacevole  e  di  vantaggio  lo  . 

Oltre  alle  Parti  fovra,  indicate  fe  la  Me¬ 
tafilica  ,  la  Morale ,  la  Politica  ,  P  Economia , 
la  Letteratura  ,  l’Antichità  ci  offriranno  fog- 
getri  nuovi  ,eche  pollano  intereffare  general¬ 
mente  troveranno  qui  anch’  effe  il  loro  luogo. 

Gii  Opufcoli  faran  tradotti  fedelmente 

dalle  loro  Lingue  originali  :  folo  allor  quando 
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vi  abbiano  digreffionì  oziofe,  o -ripetizioni  no® 
necefTarie  ,  il  che  ne  migliori  avverrà  rade  vol¬ 
te,  la  libertà  tiferemo  di  toglierle  o  di  fcemarle. 

II  foUetico  di  commentare  è  facilismo  in 
chi  traduce  ;  e  i  commenti  il  piti  delle  volte 
non  fanno  che  caricar  la  materia  inutilmente. 
Noi  ci  atterremo  dal  fare  annotazioni ,  che 
non  fiano  o  ben  necefTarie,  o  ben  utili  .  Quan¬ 
do  però  piti  Memorie  ci  fi  prefentino  full» 
fletto  foggetto  ,  tradotta  la  più  completa  e 
più  importante,  non  accenneremo  dell’  al¬ 
tre  fe  non  quanto  v*  avrà  di  più  o  di  real¬ 
mente  diverfo,  e  ciò  o  per  via  di  note  o 
per  modo  d’aggiunta.  E  ogni  qual  volta  per 
mettere  al  fatto  della  materia  che  trattali 
un’  introduzione  farà  neceffaria  ,  non  verrà 
trafcurata  . 

Le  (coperte  più  recenti  fi  daranno  colla 
maggiore  follecitudine .  Ove  però  fra  le  me¬ 
no  recenti  alcuna  s’  incontri  dì  vero  pregio  e 
poco  nota ,  non  foffriremo  che  retti  più  lun¬ 
gamente  nell* oblivione  .  Sempre  nuove  rief- 
cono  le  cole  ignote  .  Anche  le  nuove  fcoper- 
te  che  ci  verranno  a  notizia,  benché  non  trat¬ 
tate  peranche  da  niun  Autore,  ove  Piano  ben 
avverate,  diligentemente  faranno  efpotte  . 

L’utilità  pubblicai  il  princi  pale  oggetto,, 
che  in  quella  faticaci  fiam  propotto.  Ben  corri- 
penfari  ci  chiameremo,  fe  arriveremo  in  qual¬ 
che  parte  ad  ottenerlo  . 


S. 
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DESCRIZIONE 

DELLA  STUFA 

DI  PENSILVANIA 

INVENTATA  DAL  SIGNOR 


BENIAMINO  FRANKLIN 

Tratta  dalle  fue  Opere  . 


.i  abitanti  di  quelle  Colo¬ 
nie  fettentrionali  accendono 
fuoco  per  bifogno  di  fcal- 
darfr  comunemente  per  fet¬ 
te  mefi  dell’  anno  ,  cioè  dal  principio 
d’ Ottobre  a  tutto  Aprile  ;  ed  in  alcun! 
inverni  per  lo  fpazio  d’intorno  a  otto  coi 
comprendervi  una  parte  di  Settembre  ,  ed 
una  di  Maggio . 

La  legna  ,  noftra  materia  ordinaria 
da  far  fuoco ,  che  nei  feeolo  pa flato  ognuno 

tra- 


caffiOGSS 

caso  od® 


24  Franklin 

trovava  ali’  ufcio  di  cafa ,  ora  dee  andari] 
a  cercare  predò  a  cento  miglia  lungi  da 
alcune  Città  5  e  forma  un  capo  affai  con- 
fiderabile  di  fpefa  nelle  famiglie . 

Poiché  dunque  il  ridoro ,  e  gli  agi 
della  noi  Ir  a  vita,  durante  tanta  parte  dell* 
anno  ,  dipendono  a  un  fegno  cosi  gran¬ 
de  dal  fuoco  ;  e  la  materia  ne  è  divenuta 
fommamente  difpendiofa  ,  nè  può  certa¬ 
mente  che  rincarare  ,  e  fcemare  ognor 

ip 

più  a  mi  fura  che  il  paefe  fi  va  mettendo  a 
coltivazione  5  e  vi  crefce  il  numero  de’ 
domicili,  ogni  nuovo  progetto  che  mira 
a  rifparmiare  la  legna  ?  a  Sminuire  le  fpe- 
!e  del  fuoco ,  e  ad  accrescerne  i  vantaggi 
con  un  metodo  particolare  di  farlo  ,  e  di 
mantenerlo  ,  dee  almeno  edere  riputato  un 
oggetto  non  immeritevole  d’attenzione. 

Le  nuove  dufe  fono  una  recente  in¬ 
venzione  diretta  a  quedo  fine  \  e  la  pre¬ 
dente  Operetta  è  dedinata  a  darne  una 
minuta  defcrizione . 

Acciocché  il  Lettore  poda  più  ficu- 
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ramente  giudicare,  Te  quefio  metodo  di 
governare  il  fuoco  abbia  qualche  vantag¬ 
gio  fopra  quelli  che  finora  fono  fiati  in 
ufo,  è  necefiario  considerare  feparatamen- 
te  ,  e  partitamente  così  i  vecchj ,  come  i 
nuovi  metodi ,  per  farne  quindi  il  para¬ 
gone  . 

Ma  prima  egli  è  d’  uopo  di  ben  co- 
nofcere  alcune  poche  proprietà  dell’  aria 
e  del  fuoco  . 

i.°  L'aria  è  rarefatta  dal  calore ,  e 
condenfata  dal  freddo  ;  cioè  la  medefima 
quantità  d’ aria  occupa  maggiore  fpazio 
allorché  è  calda  ,  che  quando  è  fredda  » 
Ciò  pub  dimofirarfi  con  varj  deperimenti 
affai' facili .  Prendete  un  vafo  di  vetro  traf- 
parente  [  un  fiafco  di  Fiorenza  fpagliato  è 
ottimo  per  quefio  fine  ]  ed  efponetelo  ai 
fuoco  ;  poiché  V  aria  contenuta  in  effo  fa¬ 
rà  fcaldata,  e  diradata,  ne  ufcirà  una  par¬ 
te.  Si  capovolga  il  fiafco,  fe  ne  immerga 
la  bocca  in  un  vafo  d’acqua ,  e  fi  ritiri  dai 
fuoco  ;  a  mifura  che  F  aria  comprefa  nei 

fiafco 
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fìafco  fi  raffredda ,  e  fi  cofilpa  ,  voi  ve¬ 
drete  i’  acqua  montare  fu  pel  collo ,  e 
cornpenfare  il  luogo  dell’  aria  che  è  fia¬ 
ta  efclufa .  Accollate  al  ventre  del  fìaf¬ 
co  un  grofìo  carbone  accefo ,  l’aria  inchiu- 
fa  al  fentire  il  calore  fi  dilaterà  di  nuovo  , 
e  ne  ricaccera  fuori  l’acqua .  Oppure  em¬ 
pite  d’aria  per  metà  una  vefcica ,  legatene 
il  collo  (Lettamente,  ed  accollatela  ai  fuo¬ 
co  più  da  vicino  che  fìa  poflìbile ,  ma  fen- 
2a  che  corra  rifchio  di  efiere  intaccata  ; 
fecondo  che  F  aria  contenuta  fi  rifcald'a , 
voi  la  vedrete  gonfiare,  e  colmare  la  ve¬ 
fcica  a  legno  di  farla  divenire  tefa ,  e  foda 
come  fe  fofie  fiata  empita  a  forza  di  fog¬ 
liarvi  entro .  Si  trafporti  in  un  luogo  fred¬ 
do,  e  la  vedrete  gradatamente  apparire, 
finché  torni  così  vizza  come  era  da  prima  . 

2.°  L’aria  rarefatta  e  dilatata  dal  ca¬ 
lore  è  fpecificamente  (*)  più  leggiere  che 

non 

(*)  Si  dice  che  un  corpo  ,  o  una  materia 
qualunque  e  fpecifìcamsnte  più  greve  ,  o  più 

lei- 
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non  era  prima,  e  fi  alza  fopra  un’altr’ a- 
ria  più  denfa.  In  quella  guifa  che  il  le- 
gno  ,  1’  olio ,  o  qualche  fiafi  altra  materia 
fpecificamente  più  leggiere  dell5  acqua ,  fé 
vien  meiTa  al  fondo  di  un  vafo ,  fi  folle  va 
finché  giunga  alla  fuperficie  ;  così  l’ aria 
rarefatta  dee  elevarli  fopra  la  comune  in¬ 
fino  a  tanto  che  o  fi  avvenga  in  un’  aria 
di  egual  pefo ,  o  e  fifa  medefima  fia  ridotta 
dai  freddo  alla  primiera  fua  denfità . 

Giù  pollo  fe  fi  accende  fuoco  in  un 
cammino  di  quaifivoglia  forra ,  l’ aria  che 
fopraila  al  fuoco  è  dilatata  dal  calore ,  di¬ 
venta  più  leggiere ,  e  perciò  immediata¬ 
mente  afcende  nella  canna ,  e  n’  efce  fuo¬ 
ri  y  l’ aria  che  reila  nella  camera  corre 
verfo  il  cammino  ad  occupare  il  luogo  ab¬ 
bandonato,  è  rarefatta  fimilmente,  fale, 
e  fi  parte.  Lo  fpazio  già  occupato  dall* 
aria  che  è  fiata  per  tal  modo  fcacciata  dal¬ 
la 

leggiere  di  altre  materie  a  mifura  che  contiene 
più  o  meno  di  fofianza,  o  di  mafia  fotto  \t 
medefime  dimenfioni.  Nota  delP  Autore , 
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la  camera  è  ricolmato  da  nuova  aria  che 
entra  per  le  porte  ,  e  per  le  finefire,  o  fe 
le  trova  ben  chiufe,  vi  fi  infinua  con  vio¬ 
lenza  per  tutti  i  peli ,  e  gli  fcrepoli ,  co¬ 
me  è  ccfa  facile  a  convincetene  colf  ap¬ 
pallare  la  fiamma  d’una  candela  alla  top¬ 
pa  d’una  ferratura.  Se  la  camera  farà  così 
ben  difefa  che  la  fomma  di  tutte  le  fenditure 
non  forni fca  tant’  aria ,  quanta  continua¬ 
mente  ne  efce,  in  tal  cafo,  dentro  breve 
fpazio  di  tempo,  la  corrente  nella  canna 
del  cammino  dee  rallentare  il  fuo  corfo  $ 
ed  il  fumo,  perchè  non  è  piu  sforzato  a 
montare ,  fi  fpanderà  per  la  camera . 

Il  fuoco  comune  i.°  manda  lume, 
calore ,  e  fumo .  I  due  primi  muovonf! 
in  linea  retta,  e  con  grande  velocità.  Il 
terzo  ha  appena  quel  moto  che  bada  per 
fepararfi  dalle  foilanze  coni  buffi  hi  li ,  e  da 
effe  non  fi  allontana  ,  fe  non  in  quanto  è 
trafportato  da  una  corrente  d’aria  rarefat¬ 
ta  :  e  fe  un  continuo  concorfo ,  ed  una 
continua  partenza  d’aria  non  recalfe  al¬ 


trove 
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trove  i  vortici  di  fumo ,  e  Hi  remerebbero 
ammucchiati  intorno  al  fuoco ,  e  lo  fo¬ 
gnerebbero  . 

2.0  Il  calore  può  edere  feparato  dal 
fumo  non  meno  che  dalla  luce  per  mezzo 
di  una  ladra  di  ferro ,  la  quale  lafcerà 
paflare  il  calore  attraverfo  a  sè ,  e  non  le 
altre  due  foftanze  . 

3.0  Il  fuoco  fparge  i  Tuoi  raggi  di 
calore  appunto  come  quelli  di  luce  ,  egual¬ 
mente  d’ogn’ intorno  ;  ma  il  maffimo  ca¬ 
ler  fenfibile  è  fopra  del  fuoco  ,  ove  vi  ha , 
oltre  i  raggi  lanciati  ali’  insù,  una  conti¬ 
nua  corrente  d’ aria  calda  che  fi  innalza , 
refa  calda  da’  raggi  vibrati  da  ogni  banda . 

Ben  intefi  quelli  principi  ,  palliamo 
ad  efaminare  i  cammini  dati  in  ufo  fino 
a’  nodri  giorni ,  cioè  : 

i.°  I  Cammini  a  bocca  larga  ufatt 
a’  tempi  de’  nodri  avi ,  e  pur  ora  gene¬ 
ralmente  alla  campagna,  e  nelle  cucine. 

2.0  I  Cammini  alla  moda  corrente, 
colia  cappa  più  bada,  e  il  focolare  più  dretto. 
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3.0  I  Cammini  [  defcritti  da  Mr.  Gau~ 
ger  nel  Tuo  trattato  intitolato ,  La  Mecha- 
n'tque  du  Feu  ]  che  hanno  il  fondo ,  il  fo¬ 
colare  5  e  gli  dipiti  voti ,  e  di  ferro  a  fine 
di  rifcaldare  i5aria  a  mifura  che  entra  nel- 
la  camera. 

4.0  Le  Stufe  d’ Olanda  che  hanno  una 
vorticella  di  ferro  ,  la  quale  s’apre  dentro 
della  camera. 

5.0  Le  Stufe  di  Germania  che  non 
hanno  alcuna  apertura  nella  danza  in  cui 
fe  ne  fa  ufo,.  e  a  cui  fi  dà  fuoco  o  in  un 
altra  camera  ,  o  al  di  fuori . 

6.  I  Bracieri  di  ferro  pieni  di  car¬ 
boni  ardenti,  e  fcoperti  che  fogliono  te¬ 
nerli  nel  mezzo  delle  danze. 

I.  Il  primo  di  quedi  metodi  ha  ge¬ 
neralmente  parlando  il  comodo  di  fona- 
minidrare  due  luoghi  caldi ,  uno  a  ciafcun 
canto,  i  quali  però  talora  fono  foverchia- 
mente  caldi  per  potervid  fermare ,  e  tal- 
ora  ingombrati  dal  fumo  \  ha  pure  l’ av¬ 
vantaggio  d’edere  affai  utile  ai  cuochi  per 

le 
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le  loro  faccende ,  per  fofpendervi  le  cal- 
^i6  ec.  Gli  inconvenienti  fono  ;  che 
HfTatti  cammini  mandano  fumo  quafi  Tem¬ 
pre,  fe  non  fi  lafcia  aperta  la  porta  ;  che 
richieggono  una  canna  affai  larga ,  la  quale 
porta  in  confeguenza  una  grande  quantità 
d  aria ,  che  quella  cagiona  una  rapida  cor¬ 
rente  verfo  il  cammino  ,  fenza  la  quale 
il  fumo  ufcirebbe  o  da  un  lato  ,  o  dall* 
altro  di  una  bocca  tanto  ampia  ;  quin¬ 
di  e  che  ben  di  rado  fi  può  tener  chiufa 
la  porta,  e  l’aria  fredda  ferifce  per  tal 
modo  il  dodo  e  le  gambe  di  coloro  che 
danno  dinanzi  al  fuoco  ,  che  non  ne  fentono 
alcun  rifioro  fe  non  fe  ne  difendono  con 
un  paravento,  il  quale  coda  non  poco, 
ingombra  la  camera  ,  e  rende  ofcuri  i 
dintorni  del  cammino.  Una  quantità  me¬ 
diocre  di  legna  in  mezzo  a  un  così  ampio 
focolare  fa  una  figura  mefchina  ,  e  nel  cen¬ 
tro  d’ una  corrente  tanto  gagliarda  e  fred¬ 
da  non  può  ribaldare  fe  non  pochiflìmo  ,  e 
perciò  conviene  rimetterne  continuamente. 

In 
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In  poche  parole  è  preffochè  imponibile 
il  render  calda  una  danza  con  un  Affatto 
cammino  :  e  io  fono  d’  avvifo  ,  che  i  no¬ 
li  ri  antenati  non  abbiano  giammai  penia- 
to  a  render  calde  le  danze  per  dimorarvi, 
ma  unico  loro  intendimento  fede  di  avere 
un  luogo  in  cui  accender  fuoco  per  rido- 
rarfi  quando  erano  abbrividati. 

IL  Molti  (fimi  di  quedi  vecchi  cam¬ 
mini  nelle  Città  così  piccioie  come  grandi 
fono  dati  negli  anni  addietro  ridotti  al¬ 
la  fpecie  accennata  in  fecondo  luogo  coli 
alzare  due  dipiti  ai  fianchi  ,  col  ridringere 
il  focolare ,  e  abballare  l’arco,  o  la  cap¬ 
pa  .  Mi  fembra  cofa  affai  drana ,  che  feb- 
bene  i  cammini  fiano  in  ufo  già  da  tanto 
tempo ,  pure  la  loro  codruzione  da  data 
mal  intefa  fino  al  prefente,  a  tal  fegno  che 
né fiun  artefice  fi  poteva  lufmgare  di  farne 
uno  che  ne  cacciale  fuori  coftantemente 
tutto  il  fumo,  e  una  lida  di  drappo  pen¬ 
dente  dalla  cappa  era  condderata  come 

cofa  e  (Termale  ad  un  cammino ,  Quefto 

mi- 
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miglioramento  ,  qual  che  elfo  fia ,  delle 
piccole  aperture,  e  delle  cappe  balle,  è 
flato  melTo  in  opera  a’  noflri  giorni  *,  e  il 
felice  {uccello  de’  primi  efperimenti  lo  ha 
fatto  diventare  di  un  ufo  generale  nelle 
Citta ,  cosi  che  quali  tutti  i  cammini  nuo¬ 
vi  ora  fi  fanno  a  quello  modo ,  e  per  fab¬ 
bricarli  richiede!]  meno  di  mattoni  che 
non  ne  abbifognava  un  tempo .  Un  prò- 
grefio  di  sì  frefca  data  può  farci  lperare 
che  li  troveranno  altri  miglioramenti  per 
rimediare  agli  incomodi  a  cui  fono  tutta¬ 
via  iottopolli .  Imperciocché  febbene  per 
quello  ritrovamento  generalmente  par¬ 
lando  gli  appartamenti  liano  liberi  dai 
fumo,  e  il  ridringimento  deli’  apertura 
permetta  che  fi  tengano  chiufe  le  porte, 
nulladimeno  ficcome  la  loro  canna  richie¬ 
de  tuttavia  un  volume  confiderabile  d’ a-- 
ria  ,  quella  entra  con  tanto  impeto  per 
ogni  felfura ,  che  fi  ode  un  perpetuo  fis¬ 
chio  ,  o  rombo ,  ed  è  cola  aliai  nojofa  non 
meno  che  pericolofa  lo  dare  di  contro  ad 
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una  di  tali  fenditure Molti  infreddamenti 
hanno  da  ciò  folo  origine ,  e  farebbe  man¬ 
co  male  lo  ilare  in  una  firada  fcoperta, 
perchè  in  tal  cafo  i  pori  fi  chiudono  tutti 
ad  un  tempo  ,  e  F  aria  non  ferifce  tanto 
afpramcnte  una  parte  fola  del  corpo .  Gli 

Spagnucl't  hanno  un  proverbio  che  dice: 

# 

Tì  fcffia  addoffo  da  un  pertugio  il  vento  ? 

Prejlo  al V  anima  penfa  ,  e  al  teftamento  . 

Le  femmine  regnata  mente  ,  fìccome  guar¬ 
dano  affai  la  cafa,  fono  forjprefe  per  que¬ 
lla  ragione  da  infreddamenti  di  capo  ,  da 
reumi,  e  fluffioni ,  le  quali  fcendono  fulie 
gote ,  e  fulie  gingive  ,  fìcchè  hanno  guadato 
innanzi  tempo  beliiffìme  file  di  denti  a  non 
poche  giovani  perfone  di  quelle  colonie 
fettentrionali .  Una  fiamma  viva  e  grande 
concorre  pure  affaiffìmo  a  danneggiare  gli 
occhi,  a  difeccare  e  raggrinzare  la  pelle, 
e  comincia  a  dare  ad  un  volto  ancor  fref- 
co  l' aria  di  età  avanzata .  A  dir  breve  , 
mode  delle  malattie  che  hanno  origine  da 
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coftipazioni ,  come  febbri,  pleurisie  ec. 
fatali  a  un  gran  numero  di  perfone ,  pof- 
fono  afcriverfi  alle  gagliarde  correnti  d’a¬ 
ria  prodotte  da’  cammini  ,  ai  quali  chi  fi 
avvicina  negli  inverni  rigidi  è  abbruftolito 
davanti ,  mentre  gela  di  dietro  (*) .  Oltre 

a  ciò 

HiHBiiiiwwimiHHf  ■  <»■  n  lini»  Iiw  i  ■  irai  .rrurM-wi  ».-■«— 3— »  1  ■  ■  ■  '  "  ■  iiim  «n  11 1  1  — 

(*)  Siccome  lo  Scrittore  non  è  ne  me¬ 
dico  ,  nè  filofofo  ,  così  chi  legge  potrebbe 
defiderare  eh’  egli  giuRificafle  quelle  fue 
epimoni  colf  autorità  di  chi  profeta  le  der- 
te  fcienze.  Il  Sig.  Clave  membro  della  So¬ 
cietà  Reale  nel  fuo  trattato  del  Moto  de' 
Fluidi ,  dice  alla  pagina  246.  ?)  E  qui  dee 
j,  notarfi  che  è  cofa  atoi  più  pregiu diziofa 
„  alla  falute  lo  Rar  vicino  ad  una  fineRra, 
„  o  ad  una  porta  in  una  camera  in  cui  fo- 
„  no  accefe  molte  candele  ,  o  fi  fa  fuoco  , 
„  che  in  una  tonza  fredda  ;  perchè  il  confu- 
„  mamento  dell’  aria  indi  prodotto  ,  farà 
„  ognora  atoi  confiderevole  ,  e  queRa  dee 
„  effere  per  necefhtà  fupplita  da  altrettanta 
aria  fredda  eRerna  .  Dal  cammino  non  nc 
,>  può  venir  giù  punto  ,  perchè  la  corrente 

B  d’aria 
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a  ciò  quefti  cammini  rifealdano  pochifTimo 
le  fianze  }  perchè  i’  aria  che  circonda  ii 

foco- 

.  1  «un.  .i-,  ii,  -,  mi,, mi  i'i  r  r  -  - -« 

d’  aria  calda  che  monta  collantemente 
i,  dentro  di  elfo  ,  vi  fi  oppone  afìolutamen- 
„  te;  il  fupplimento  dee  perciò  cfiere  for- 
„  nito  da  quaìfivoglia  altra  parte  che  fi  tro- 
,,  vera  aperta  .  Se  mai  avverrà  che  efia  fia 
53  picciola ,  chi  vi  dimora  vicino  fe  ne  guar¬ 
ii  di  bene  \  quanto  più  piccolo  farà  lo  fpi- 
3,  raglio,  tanto  piu  pungerne,  e  acuta  riu- 
„  fcirà  la  corrente  .  Se  un  uomo ,  eziandio 
„  tutto  molle  di  fudore  pafla  in  un  bagno 
„  freddo  ,  o  da  un  ietto  caldo  palla  ad  ef- 
„  porfi  ad  una  brezza  rigidilfima,  e  fin  an- 
„  che  al  gelo  ,  purché  non  duri  a  (larvi 
„  efpofio  troppo  lungo  tempo  ,  e  fia  fano 
„  allorché  fa  quefia  prova  ,  noi  veggìamo 
„  per  efperienza  che  egli  non  corre  perico- 
„  lo  alcuno.  Se  egli  fi  ferma  per  brev*  ora 
„  in  faccia  ad  una  (indirà  per  cui  entri  una 
),  continua  corrente  d’aria  fredda,  gii  fi 
»  chiudono  i  pori,  ed  è  prefo  dalla  febbre  . 

»  Nel  primo  cafo  la  forprefa  che  foffre  il 
corpo  è  generale,  uniforme,  e  quindi  me¬ 
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focolare  y  fcaldata  dai  raggi  diretti  del  fuo¬ 
co  non  reità  un  momento ,  ma  è  conti¬ 
nua¬ 
si  no  afpra  ;  nel  fecondo  viene  attaccata 
55  una  parte  fola,  per  atto  d’ efempio  il 
,,  collo  ,  o  un  orecchio,  e  con  maggiore  vio- 
,,  lenza  probabilmente,  perchè  T  effetto  è 
„  prodotto  da  un  fucceflìvo  flimolo  di  aria 
„  fredda  . 

Che  il  tenere  le  camere  ,  e  il  corpo  cal¬ 
do  in  tempo  d’inverno  fiano  mezzi  oppor¬ 
tuni  a  prevenire  fimili  malattie,  c  opinio¬ 
ne  del  dotto  medico  italiano  Antonio  Por  ciò  y 
nella  prefazione  al  fuo  trattato  de  Militi s 
fanitate  menda ,  dove  parlando  di  un  parti¬ 
colare  umido  e  freddo  inverno  (lato  rimarcabi¬ 
le  a  Venezia  per  la  fua  infalubrità  egli  dice  , 
Fopularis  tìutem  pleuritis  ,  qua  Veneiiis  /avite 
menfìbus  Dee.  Jan.  Feb.  ex  cali ,  aerifque  in- 
clementia  faSla  ejì  ,  quod  non  habeant  hypo- 
caufta  ,  &  quod  non  folliciti  funt  Itali  om» 
nes  de  auribus ,  temporibus  ,  collo  ,  totoque 
t torpore  defendendis  ab  injuriis  aerìs  $  &  tegmì- 
na  domorum  Veneti  difponant parum  inclinata , 
ut  nives  dìutius  permane ant  fuper  tegmina ..  £ 

£  2  con* 


2  8  Franklin 

imamente  ammalata ,  e  fpinta  dentro  il 
cammino  dalia  corrente  di  aria  fredda  che 

la 

cantra  ,  Germani  ,  qui  experiuntur  cadi  incle- 
mentiam  ,  perdidicere  fe  fe  de  fender*  ab  aeris 
incuria.  Tedia  conjiruunt  rnuitum  inclinata  , 
ut  decidant  mves  .  Germani  abundani  lignis  , 
domufque  hypocauif  is  ;  foris  antera  incedunt 
pannisy  peli /bus ,  goffipio  bene  mehercule  lori¬ 
cati  atque  muniti .  In  Bavaria  interrogabam 
[  Curiofttate  motus  videndi  Germaniam  ]  quoU 
vani  elapfts  m  enfi  bus  pleuritide  vel  peripneumo - 
-vìa  fuìffent  abjumti  ;  dicebant  vix  unus  aut  al¬ 
ter  illis  temporibus  pleuritide  fuit  correptus  . 

11  celebre  Dottor  Boerkaave  ,  la  cui  au¬ 
torità  fola  potrebbe  badare,  ne’ fuoi  Aforif- 
mi  mette  come  caufa  antecedente  delle  pleu- 
rifie  un*  aria  fredda  ufeita  violentemente  da 
gualche  (fretto  paffaggio  ,  e  venuta  addoffò 
al  corpo  foverchiamente  rifcaldato  dalla  fa¬ 
tica  o  dal  fuoco. 

1  Medici  Orientali  convengono  cogli 
Furopei  in  quefto  punto-;  teftimonio  ne  è  il 
trattato  Cbinefe  intitolato  Tcbang-feng  ,  dot 
l'Arte  di  procurare  la  falute ,  e  una  lunga  vita, 

com* 
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la  incalza ,  e  aftretta  perciò  ad  ufcire  fa- 
bitamente  per  la  canna. 

In  amendue  quelle  fpezie  di  cammini 
lì  perde  la  maffima  parte  dei  caldo  pro¬ 
dotto  dal  fuoco  ;  poiché  ficcome  quello  na¬ 
turai  men  te  fparge  il  calore  d’ogni  ’ntorno  7 
il  fondo ,  i  due  ilipiti ,  e  il  focolare  affor- 
bifcono  qua  fi  tutta  quella  porzione  che 
loro  viene  comunicata  ,  perchè  ben  po¬ 
co  ne  può  edere  riverberato  da  corpi  tan- 

B  3  to 

come  fi  legge  tradotto  nella  defcrizione  della 
China  del  Padre  Du  Hai  de ,  il  quale  ha  quello 
palio  ,  Siccome  di  tutte  le  pajjioni  che  ci  agita¬ 
no  ,  la  Collera  fa  il  ma  (fimo  male ,  così  di  tutte 
le  maligne  affezioni  dell ’  aria  ,  un  vento  che 
fpiri  per  uno  Pretto  pedaggio  ,  e  perciò  fred¬ 
do  ,  e  penetrante ,  è  dannoPPìino  ,  e  foffiandQ 
fop  ra  di  noi  alP  improvvifo  fi  infirma  nel  car¬ 
pa  ,  e  fpeffo  cagiona  malattie  orribili .  Dovreb¬ 
be  perciò  e  (fere  fchivato  ,  giu  fra  Pavvifo  delP 
antico  proverbio ,  così  diligentemente  come  l » 
punta  di  una  faetta .  Q  uePi  mali  li  fcanfano 
coll’ufo  delle  nuove  Pufe ,  come  farà  dimo 
ftrato  in  feguito.  N.  dell'  A. 
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to  affumicati ,  porolì,  e  ruvidi;  il  calore 
poi  diretto  in  alto ,  che  è  di  gran  lunga 
maggiore ,  fe  ne  va  per  la  più  breve  lun¬ 
go  la  canna.  Quindi  cinque  felli  almeno 
dei  calore  [  e  per  confeguenza  della  le¬ 
gna  ]  fono  perduti ,  e  non  concorrono  per 
niente  a  rendere  calda  1’  abitazione  . 

III.  Per  rimediare  a.  quelli  difetti  il 
Signor  Gauger  dà  nel  fuo  libro  intitolato 
La  Mechanique  dn  Feu^ pubblicato  nel  1709. 
fette  diverfe  coliruzioni  della  terza  forte 
di  cammini,  mentovata  di  fopra,  in  cui 
ri  fono  condotti  fatti  di  ladre  di  ferro  nel 
fondo  ,  negli  flipiti ,  e  nei  focolare ,  per 
le  quali  ladre  palfando  il  calore  rifcalda 
F  aria  che  contengono,  e  da  effe  palla 
continuamente  nella  camera ,  rinnovata  ,  e 
tepida.  Il  ritrovamento  era  molto  inge- 
gnofo ,  ed  avea  non  pochi  vantaggi  :  la 
camera  era  fcaldata  in  tutte  le  parti  dall’ 
aria  che  fi  diffòndea  per  eiTa  da’  condotti 
caldi  .  L’aria  fredda  non  potea  entrare 
con  violenza  per  le  fenditure,  perchè  la 
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canna  era  fufficientemente  fornita  di  aria 
da  quelli  condotti .  Si  confumava  affai  me¬ 
no  di  legna  ec.  Ma  la  prima  fpefa  che 
era  affai  grande  ,  la  complicazione  del  di¬ 
segno,  la  difficoltà  di  efeguirlo  fpezial- 
mente  ne’  cammini  all*  antica  impedirono 
che  fi  propagaffe  quella  invenzione ,  a  le¬ 
gno  che  io  penfo  ,  che  ora  ve  n’  abbia  ben 
pochi  in  ufo.  Il  calore  diretto  ali’ insù  era 
pure  quali  tutto  perduto  in  quelli,  come 
negli  ordinar]  cammini . 

IV.  Viene  in  feguito  da  efaminarfi 
la  flufa  di  ferro  d’ Olanda  ,  la  quale  ha  un 
tubo  di  ferro  che  fporge  fuori  della  came¬ 
ra  ,  ed  uno  fportelìo  pur  di  ferro  che 
s’ apre  nella  camera  fleffa .  I  fuoi  vantag¬ 
gi  fono,  eh’  effa  rende  caldo  un  luogo  e- 
gualmente  in  ogni  fua  parte  ;  perchè  il 
cammino  effendo  affatto  chiufo  ,  tranne  il 
tubo  della  flufa ,  fi  richiede  poc’  aria  per 
bilanciare  quella  che  efee,  e  perciò  non 
ne  dee  entrar  molta ,  nè  con  violenza  o 
per  gii  fcrepoli ,  o  per  la  porta  quando 

B  4  aper- 
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aperta .  Poca  legna  bada  a  mantenerlo  , 
perchè  il  calore  è  metto  quafi  tutto  a  pro¬ 
fitto  ,  fpargendo  i  Tuoi  raggi  nella  camera 
preflochè  egualmente  dai  quattro  iati ,  dal 
fondo,  e  dalla  cima,  e  fcalda  prettamente 
Paria  da  cui  è  cinta,  perchè  eflendo  rare¬ 
fatta  s’  alza  verfo  la  foffitta ,  e  il  fuo  luo¬ 
go  è  riempito  da  uno  idrato  di  altr’  aria 
più  batto ,  il  quale  s’avvia  fucceflìvamente 
verfo  la  ttufa ,  vi  è  rifcaldato,  e  s’alza  fi- 
utilmente ,  di  modo  che  avvi  una  conti¬ 
nua  circolazione  finché  tutta  Paria  della 
camera  è  calda .  L’ aria  eziandio  è  gra¬ 
datamente  cangiata  ,  perchè  lo  fportello 
della  ttufa  s’apre  nella  camera,  e  per  etto 
ne  va  pattando  continuamente  una  picciola 
porzione ,  il  che  rende  quelle  flufe  più  fa- 
lubri ,  o  almeno  più  piacevoli  che  quelle 
di  Germania  di  cui  parleremo  fra  poco  — 
Gl’  incomodi  a  cui  vanno  foggette  fono 
i.°  Che  non  lafciano  godere  la  villa  del 
fuoco ,  il  quale  è  per  fe  fletto  una  cola  che 
ricrea ,  Non  fi  può  agevolmente  far  altro 

ufo 
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ufo  di  efib  falvo  quello  di  fcaldare  la  fiari- 
za  ;  e  ottenuto  a  principio  quello  fine  , 
ficcome  non  è  Apollo  alla  villa ,  è  cofa  fa- 
ciiifflma  il  dimenticarfi  di  rinnovarlo  finché 
non  fia  fpento-quafi  interamente  .  Al  foprag- 
giugnere  dei  freddo ,  fi  rimette  una  copio- 
fa  provvifione  di  legna  la  quale  ben  tollo 
produce  un  foverchio  calore .  Il  cangia¬ 
mento  dell’  aria  non  fuccede  tanto  fpedi- 
tarsiente  che  baldi ,  a  fegno  che  fe  la  ca¬ 
mera  fente  di  fumo  o  di  odore  fpiacevo- 
le,  palla  un  tempo  affai  lungo  prima  che 
fvanifca.  Per  quelle  ragioni  la  ffufa  d’ 0- 
landa  non  è  fiata  molto  addottata  dagli 
Inglejì  [  i  quali  amano  di  vedere  il  fuoco  ] 
eccetto  che  in  alcune  botteghe  ,  nelle  quali 
gli  artefici  fono  obbligati  di  Ilare  preffo 
alle  fineflre  pel  bifogno  che  hanno  della 
luce,  ed  ivi  fono  fiate  trovate  d’ un  ufo 
affai  comodo-. 

V.  Le  ffufe  di  Germayiìa  fono  firn  ili 
ad  una  calla  a  cui  manca  un  lato .  Sono 
compofie  di  cinque  ladre  di  ferro  con- 

B  5  giuri- 
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giunte  infieme,  e  talmente  difpofte,  che 
vi  fi  può  introdurre  la  legna  da  un’  altra 
fianza ,  o  dal  di  fuori  della  cafa  »  Sono  una 
fpezie  di  forno  fatto  al  contrario  ,  cioè  che 
ha  la  bocca  di  fuori  ,  e  il  corpo  dentro 
delia  fianza  che  dee  venire  da  efiò  fal¬ 
data  .  Con  quella  macchina  fenza  dubbio 
fi  rende  calda  una  camera  molto  fpedita- 
mente  e  perfettamente  con  poca  legna  . 
Nè  poca ,  nè  molta  aria  fredda  entra  per 
alcuna  feflura  ,  poiché  non  vi  è  fcema- 
mento  d’  aria  che  debba  eflere  fupplito  , 
non  eflendovl  comunicazione  fra  la  fiufa 
e  la  camera.  Quelli  fono  i  fuoi  vantag¬ 
gi  —  GF  incomodi  fono  che  tali  fiufe  me¬ 
no  che  quelle  d’ Olanda  lafciano  veder  il 
fuoco,  e  farne  altr’  ufo;  oltre  di  che  fi  è 
coftretto  a  refpirare  continuamente  la  me- 
defima  aria  impregnata  della  trafpirazio- 
ne  ,  e  dell’  alito  di  tutte  le  perfone  ivi 
adunate  ,  la  qual  cola  riefce  al  fommo 
éifgufiofa  a  chi  non  vi  è  fiato  accofiumato  . 

VI.  I  carboni  accefi  confervati  in 

bra- 
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bracieri  fono  in  ufo  mallìmamente  nelle 
botteghe  degli  artefici .  Con  tal  mezzo  li 
rifcalda  molto  prefio  ed  uniformemente 
una  fianza  [  che  è  tenuta  chiufa ,  e  non 
ha  cammino  per  cui  polla  ufcire  l’aria 
fcaidata  ]  e  ma  non  effendovi  alcuna  cor¬ 
rente  per  mutar  l’ aria ,  i  fumi  folforofi 
che  efalano  dai  carbone  £  per  quanta  cura 
fi  abbia  di  non  adoperarlo  fe  non  ben  ab¬ 
bruciato  dianzi  ]  fi  mefcolano  coli*  aria  , 
la  rendono  fpiacevole  ,  e  nociva  ad  alcu¬ 
ni  temperamenti ,  e  talora,  quando  la  por¬ 
ta  è  tenuta  lungo  tempo  chiufa,  ella  pro¬ 
duce  fatali  confeguenze . 

Per  ifchifare  i  var;  incomodi,  e  al 
tempo  fieffo  ritenere  tutti  i  vantaci  e 

OD 

de’  cammini  e  delle  ftufe ,  è  fiata  inven¬ 
tata  la  STUFA  di  PENSILVANIA ,  che 
ora  depriveremo .  (*) 

Quella  macchina  è  compofia  dt 
Una  lafira  orizzontale  1. 

Una  di  fondo  IL 

B  6  Due 


(*)  F.  la  Tavola  in  fine . 
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Due  di  fianco  IIL  Ili- 
Due  di  mezzo  IV.  IV.  le  quali 
unite  infieme  formano  una  caffa  dretta- 
mente  chiufa  con  paffaggi  tortuofi  per 
rifcaldare  V  aria  . 

Una  ladra  di  fronte  V. 

Una  di  cima  VL 

Tutte  quede  ladre  fono  di  ferro  fufo  7 
con  rifalti  in  que’  luoghi  ove  deono  con- 
giungerd  luna  coll’  altra ,  ad  oggetto  che 
non  fi  fcom mettano ,  e  ritengano  la  fal- 
datura  richieda  a  figtllar  le  giunture  . 
Quando  le  ladre  fono  ai  luoghi  conve¬ 
nienti  ,  due  fottili  verghe  di  ferro  lavo¬ 
rate  a  vite  ad  uno  de’  capi  badano  a  te¬ 
nere  tutta  la  macchina  fermamente  uni¬ 
ta  5  come  fi  vede  nella  Figura  IX. 

Vi  fono  due  altre  fottili  lamine  di 
ferro  battuto ,  cioè  F  impoda  VII.  ,  ed  il 
regidro  Vili. oltre  le  verghe  a  vite  : 
le  quaii  cofe  fpiegheremo  tutte  per  ordine  « 
La  ladra  orizzontale  I. ,  o  il  focola¬ 
re  ha  una  forma  rotonda  nella  parte  an- 
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teriore  con  un  orlo  rilevato  che  ferve  di 
riparo ,  perchè  i  carboni ,  e  la  cenere  non 
imbrattino  il  pavimento  ec.  Ha  due  o- 
recchie  F,  G  forate  per  ricevere  le  ver¬ 
ghe  a  vite  O  ,  P  ,  uno  sfogatoio  bislun¬ 
go  a  a  per  cui  l’aria  frefca  ederiore  mon¬ 
ta  nella  cada  3  e  tre  altre  feiTure  B ,  C 
rapprefentate  con  quadrilunghi  neri  ,  per 
cui  il  fumo  difcende  5  e  pafla  nella  can¬ 
na  del  cammino ,  come  fi  vedrà  più  fatto. 
Qu  eha  ladra  ha  eziandio  due  altri  rifalti 
all’  intorno  per  ricevere  nell’  intervallo 
frappodo  1’  orlo  inferiore  della  ladra  del 
fondo ,  delle  due  ladre  laterali  5  e  delle 
due  di  mezzo  .  Quedi  rifalti  fono  lontani 
all’  incirca  un  pollice  uno  dall’  altro  ,  e  ne 
hanno  un  mezzo  d’ altezza . 

La  Ladra  del  fondo  IL  è  fenza  ba¬ 
chi  ,  ed  ha  foltanto  un  doppio  rifalto  a 
ciafcun  lato  per  ricevere  gii  orli  pode- 
riori  delle  due  ladre  di  fianco .  Ciafctma 
di  quede  ha  due  canali  dedinati  ad  ab¬ 
bracciare  i  bordi  laterali  della  ladra  di 

fron- 
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fronte  ,  ed  una  picciola  fpalla  per  fode¬ 
rarla  ,  ha  inoltre  due  ricrefcimenti  per 
incaffarvi  gli  orli  laterali  delle  due  la- 
lire  di  mezzo  che  formano  la  caffa  d’a¬ 
ria  y  ed  uno  fpìraglio  lungo  verfo  la  ci¬ 
ma  da  cui  l’ aria  fcaldata  nella  calla  fi 
diffonde  per  la  camera  .  Ha  finalmente 
due  ale  H  ed  I  per  fermare  i  tizzoni  , 
I  carboni  ec.  ,  e  due  piccioli  pertugi ,  Q 
ed  il  per  farvi  girar  dentro  l’affe  del  re¬ 
gi  Uro. 

La  caffa  d’  aria  IV.  IV  è  co m polla 
di  due  ladre  DE,  FG»  La  prima  ha 
cinque  piccoli  compartimenti  in  rilievo 
alti  due  pollici  ,  i  cui  orli  invedono  al¬ 
trettante  paja  di  rifalti  dell’  altra  .  Le 
edremità  di  tutte  le  cavità  formate  da 
quedi  Lottili  e  profondi  rifalti  fono  inoltre 
ricoperte  da  un  regolo  della  medefima  for¬ 
ma  e  altezza  ,  gittato  infieme  agli  altri  ;  di 
modo  che  quando  le  ladre  fono  cornmef- 
fe,  e  flgillate  le  giunture,  non  vi  è  co¬ 
municazione  alcuna  fra  la  caffa  e  il  fumo* 

L’ aria 
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L’aria  fredda  fi  rifcalda  pattando  pe*  con¬ 
dotti  ferpeggianti  di  queda  catta  per  ren¬ 
der  fi  nella  camera . 

La  ladra  di  fronte  V.  è  centinata 
nelL’  orlo  inferiore ,  ornata  eoa  rabefehi 
ec. ,  e  fenza  rifalti . 

La  lattra  di  cima  VI»  ha  due  orec¬ 
chie  M,  N  corrifpondenti  a  quelle  della 
bafe ,  e  traforate  pel  medefimo  fine .  Ha 
eziandio  due  rifalti  che  corrono  il  giro 
delia  fuperfìcie  inferiore  per  ricevervi  I 
bordi  fuperiori  delle  ladre  di  fronte ,  del 
fondo,  e  de’  lati.  La  catta  non  giugni 
fino  alla  ladra  di  cima,  ma  reda  fra  eds 
un  intervallo  di  due  pollici  e  mezzo . 

L’  impoda  VLL  è  di  ferro  battuto 
fiottile  e  leggiere ,  lunga  e  larga  a  fegno 
da  chiudere  efiattamente  1*  apertura  della 
dufa.  Serve  ad  edinguere  il  fuoco,  e  a 
rinchiuderlo  per  ficurezza  in  tempo  di  not¬ 
te  .  Ha  due  pomi  d’ottone  d ,  d  per  fer- 
vire  di  prefia  ,  e  fi  fa  correre  ordinaria¬ 
mente  dall’  alto  al  batto  in  una  fcanala- 

tura  3 
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tura  fatta  nei  codruire  la  flufa  fra  il  ri- 
faito  anterióre  delie  ladre  di  fianco ,  e  la 
parte  poderiore  della  ladra  di  fronte .  Al¬ 
cuni  amano  meglio  di  levarla  dei  tutto 
quando  è  inutile,  e  di  rimetterla  ai  bifo- 
gno. 

Il  regidro  Vili,  è  pure  di  ferro  bat¬ 
tuto  fiottile  e  leggiero.  E  fituato  fra  la 
ladra  poderiore  e  la  cada  ;  e  per  mezzo 
della  chiave  S  fi  può  far  girare  intorno 
al  fiuo  affé  ,  e  fermarlo  in  quella  pofìzio- 
ne  che  piace  fra  l’orizzontale  e  la  ver¬ 
ticale  . 

Le  verghe  a  vite  fono  di  ferro  lavo- 
tato ,  groffe  all’  incirca  un  terzo  di  pollice 
con  un  bottone  all’  edremità  inferiore  , 
e  una  vite  colla  fua  chiocciola  ali’  edre¬ 
mità  fiuperiore ,  e  fi  può  per  ornamento 
coprir  le  viti  con  due  piccioli  pomi  d3  ot¬ 
tone  . 

Per  mettere  in  opera  queda  macchina 

i.°  Si  faccia  alzare  un  fallo  fondo  di 
mattoni  groffi  quattro  pollici  ne’  cammini 
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grandi,  e  due  (blamente  ne’  baffi,  e  pic¬ 
cioli  ,  dittante  quattro  pollici  almeno  dal 
fondo  vero  .  Dalia  cima  del  fondo  falfo 
efca  una  tramezza ,  che  appoggi  fulla  cap¬ 
pa  del  cammino  acciocché  non  polla  en¬ 
trarvi  punto  d1  aria ,  falvo  che  col  pattare 
lotto  il  fondo  fallo ,  e  montare  dietro  dì 
etto  . 

2.0  Si  debbono  far  levare  alcuni  mat¬ 
toni  dal  focolare  ad  oggetto  di  formare 
una  fotta  fotto  la  laftra  orizzontale,  la 
qual  fotta  dee  ettere  attraverfata  da  una 
fiottile  ma  forte  tramezza  per  tener  (epa* 
rata  dal  fumo  1’  aria  che  vi  entra  ;  ed  è  a 
tal  fine  limata  fra  lo  sfogatoio  e  le 
bocche  da  fumo . 

3.0  Conviene  aprire  una  ttrada ,  che 
comunichi  coll’aria  etterna  per  introdurla 
nella  parte  anteriore  della  fotta  fotto  la 
lattra  orizzontale ,  onde  polla  montare  per 
lo  sfogatoio  nella  catta . 

4.0  Dee  farli  un  altro  canale  di  co¬ 
municazione  dalla  parte  potteriore  della 

fotta 


/ 


4 2  Frankhn 

foffa  colla  canna  dietro  il  fallo  fondo  per 
coi  dee  pafTare  il  forno . 

5*°  La  flufa  fi  pofa  fopra  quelle  fode? 
mettendo  tutte  le  ladre  a’  loro  luoghi  3  e 
fìringendole  inficine  colle  viti . 

Il  modo  con  cui  effa  opera  li  conce¬ 
pirà  coii’offervare  il  feguente 

Spaccata  del  Cammino  y  e  della 
Stufa.  Fig.X. 

M.  Mantello  o  Cappa  del  Cammino  « 
C.  Canna . 

13.  Fallo  fondo 5  e  tramezza. 

E.  Fondo  vero . 

I.  Cima  della  Macchina. 

F.  Fronte  della  medelima  . 

ià®  Luogo  in  cui  li  accende  il  fuoco  « 
IX  Calla  d’aria. 

ÌC  Buco  nella  ladra  di  fianco  per  cui 

l’aria  fcaldata  fi  icarica  dalia  cada 
d’  aria  nella  camera . 

IL  Foda  piena  d’aria  frefca  che  entra 
pel  condotto  I  ,  e  monta  nella 

cada 
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cada  d’ aria  per  mezzo  dello  fpi- 
raglio  aperto  nella  ladra  oriz¬ 
zontale  . 

G.  Divifione  nella  foda  per  tenere  l’a¬ 
ria  feparata  dal  fumo . 

P.  Paflaggio  fotto  il  falfo  fondo ,  e  parte 
della  canna  per  cui  efce  il  fumo  . 
Le  faette  accennano  la  corrente  del  fumo  . 

Accefo  il  fuoco  in  A ,  la  fiamma 
ed  il  fumo  montano  ed  urtano  contro  la 
ladra  T ,  la  quale  perciò  concepifce  un 
calore  confiderabile  .  Il  fumo  non  tro¬ 
vando  sfogo  in  alto  gira  Sopra  la  cima 
della  cada  d’aria,  e  Scende  fra  eda  e  la 
ladra  del  fondo  verfo  le  bocche  da  fu¬ 
mo  B  aperte  nella  ladra  orizzontale ,  ris¬ 
caldando  a  mifura  che  pafifa  non  Solo  le 
ladre  ond’  è  compoda  la  cada  d’aria,  e 
quella  del  fondo ,  ma  anche  quella  di 
fronte,  le  laterali,  e  quella  della  baie. 
Il  fumo  intanto  Seguita  a  muoverli  per  la 
drada  che  trova  aperta  fotto  e  dietro  il 
falfo  fondo ,  e  quindi  s  alza  per  la  canna 

dei 
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del  cammino.  Quella  parte  d’aria  della 
camera  che  giace  fra  la  ladra  del  fondo  , 
c  il  fondo  falfo  fatto  di  mattoni  ;  quella 
che  è  contigua  alla  ladra  della  cima  y 
alle  laterali ,  e  a  quella  di  fronte  ,  per¬ 
chè  rifcaldata  dee  diventare  fpecifkamen- 
te  più  leggiere  che  il  redante  dell’  aria 
della  mededma  camera ,  e  quindi  alzarli  ; 
ma  perchè  la  tramezza  polla  fopra  la  lin¬ 
fa  le  toglie  di  falire  fu  pel  cammino  co- 
flretta  di  arretrare  nella  camera  >  s’ alza 
lungo  la  cappa  verfo  la  foffitta ,  e  quindi 
il  dilata  per  tutta  la  parte  fuperiore  della 
ilanza ,  da  dove  venendo  fpinta  gradata- 
mente  dalla  continua  corrente  d’aria  re¬ 
centemente  fcaidata  che  afcende  e  la  in¬ 
calza,  il  diffonde  per  tutta  la  danza,  che 
diviene  così  in  breve  tempo  tutta  calda 
egualmente . 

Mentre  ciò  avviene,  l’aria  fcaidata 
fotto  la  ladra  orizzontale ,  e  nella  cada 
d’ aria ,  s’  alza  ed  efce  pe’  fori  aperti  nel¬ 
le  ladre  laterali ,  con  molta  violenza ,  fe 

la. 
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la  porta  della  camera  è  chiufa,  ed  accop¬ 
pia  la  fua  corrente  coli5 accennata  poc’an¬ 
zi  ,  prodotta  dal  calore  delle  ladre  late¬ 
rali  ,  del  fondo ,  e  della  cima . 

L’ aria  che  fi  fparge  per  la  camera 
nell’  ufcire  dalla  cada  è  tutta  nuova  ;  e 
calcolando  la  velocità  del  fuo  moto  colle 
aree  de’  pertugi ,  fi  trova  che  entrano  die¬ 
ci  barili  d’aria  nuova  ad  ogn’  ora  ;  onde 
per  tal  mezzo  1’  aria  della  camera  è  con¬ 
tinuamente  cangiata  ,  e  tenuta  al  tempo 
rteffo  e  falubre  e  calda . 

Ev  bene  notare  che  l’aria  la  quale 
entra  non  è  fcaldata  nel  momento  che  fi 
accende  il  fuoco ,  ma  gradatamente  a  mi- 
iura  che  queflo  crefce  . 

Mentre  fi  chiude  il  cammino  con¬ 
viene  avvertire  di  lafciare  nella  tramez¬ 
za  una  cateratta  quadrata  da  coprirli  con 
un’  importa ,  per  cui  polla  montare  io  fpaz- 
zacammino .  L’importa  può  edere  d’ar- 
delia  o  di  latta,  e  comunemente  dee  te¬ 
nerli  chiufa  3  in  modo  3  che  alzandoli 


con- 
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contro  il  fondo  del  cammino  allorché  fi 
apre  venga  a  chiudere  la  gola  formata  dal 
falfo  e  dal  vero  fondo  ,  e  fcarichi  fui  fo¬ 
colare  la  fuligine  che  lo  fpazzacammino 
fa  cadere  .  Quella  impofta  è  di  grandif- 
limo  comodo . 

Nelle  camere  in  cui  fi  fuma  molto 
tabacco  dee  pur  farli  un  picciolo  fpiraglio 
da’  cinque  a’  fei  pollici  in  quadro  vicino 
alla  foffitta,  il  quale  riefca  nella  canna 
del  cammino,  munito  di  uno  fportello 
da  aprirfi  e  chiuderli  a  piacere  *  All’  a- 
prirfi  di  un  tal  pertugio  nafcerà  una  rapi¬ 
da  corrente  d’aria  diretta  dentro  il  cam¬ 
mino  ,  la  quale  recherà  feco  all’  ilìante 
una  nuvola  di  fumo ,  e  purgherà  la  came¬ 
ra.  Similmente  s’ egli  avverrà  che  quella 
fa  troppo  calda  ,  fi  potrà  far  indi  ufcire 
quant’  aria  farà  in  grado  che  efca  ,  e 
quindi  o  chiudere  io  fpiraglio  interamen¬ 
te  o  in  parte  foltanto  ,  come  fara  giudi¬ 
cato  a  proposto .  Per  tal  mezzo  il  fumo 
di  tabacco  non  fi  fparge  ad  infehare  le 

per- 
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perfone  adunate  attorno  al  fuoco ,  come 
altrimenti  farebbe  prima  di  poterfi  avvia¬ 
re  filila  canna  d’ un  cammino  ordinario  « 

Modo  dì  fervtrfi  dì  quatta  Stufa» 

Conviene  fcegliere  fopra  ogni  altra 
legna  quella  di  fraflìno ,  o  d’ altra  fpezie 
che  arda  con  fiamma  chiara  ,  perchè  quin* 
di  nafce  il  vantaggio  di  imbrattar  meno  ì 
condotti  del  fumo  colla  fuligine  ,  e  la 
fiamma  comunica  colla  fua  luce  non  me¬ 
no  che  col  fuo  contatto  affai  più  di  ca¬ 
lore  alle  ladre,  e  alia  camera.  Ove  poi 
la  legna  e  affai  generalmente  in  ufo ,  farà 
cofa  molto  buona  ,  al  primo  accendere  il 
fuoco  di  mattino  9  abbruciare  una  mezza 
f afeina  ben  fecca  di  farmenti  o  altra  mi¬ 
nuta  legna  ,  ficcome  materia  a  cui  s’ap¬ 
piglia  agevolmente  il  fuoco  ,  e  col  di¬ 
vampare  prettamente  fcalda  le  ladre  ,  e 
la  camera ,  il  che  non  avverrebbe  così 
totto  tifando  legne  cattive  ,  e  che  lenta¬ 
mente  prendano  fuoco  .  A  ciò  s’aggiu- 

gne. 
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gne5  che  ia  fiamma  efìfendo  alta  può  fer- 
peggiarc  e  introdurfi  negli  andirivieni ,  e 
per  tal  modo  confumare  ,  e  levar  la  fu¬ 
ngine  che  le  legna  fumofe  vi  aveffero 
per  avventura  deporto  il  dì .  precedente  , 
e  in  tal  modo  fi  viene  a  tenerlo  Tempre 
fgombro  e  netto  --  Dopo  che  voi  avrete 
me  fio  un  picciol  ceppo ,  ed  altre  lagne  fu 
g’i  alari  come  ne’  cammini  ordinar;  ,  e 
appiccatovi  il  fuoco  ,  fate  fcorrere  l’ im¬ 
porta  dall’  alto  al  baffo  fino  ai  detti  ala¬ 
li,  Siccome  l’apertura  viene  per  tal  mez¬ 
zo  a  rirtrignerfi ,  l’aria  precipita  impetuo- 
famentè,  e  loffia  con  violenza  contro  la 
fiamma  .  Accefo  che  fi  a  fufficientemente  il 
fuoco ,  fate  rimontare  f  importa  di  nuo- 


(*)  L5  importa  fi  fa  rtrifciare  in  fu  eia 
giu  al  modo  accennato  fol amente  in  quel¬ 
le  linfe,  le  quali  fono  fatte  in  maniera  che 
Ja  diflanzi  fra  V  apertura  centinata ,  e  la 
fi, fra  orizzontale  1  uguale  alla  dirtanza  fra 

ella 
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Alcune  di  quelle  dufe  hanno  nella 
parte  anteriore  della  ladra  orizzontale  un 
pertugio  di  fei  pollici  in  quadro  da  chiu¬ 
derli  con  uno  fportello  di  ferro ,  o  di  ot¬ 
tone  della  medefima  grandezza ,  aperto  ii 
quale  al T  altezza  di  un  pollice  verfo  il 
fuoco  per  mezzo  di  un  anello,  e  ferma¬ 
tovi  con  due  molle  attaccate  perpendico¬ 
larmente  ai  lati ,  l’ aria  efce  con  precipizio 
dalla  foffa  fcavata  fotto  la  ladra  orizzon¬ 
tale  ,  e  fofha  nel  fuoco .  Se  fi  fa  ufo  di 
quello  fportello  ,  F  impoda  ferve  unica¬ 
mente  a  chiuder  la  dufa  di  notte. 

Quanto 


cfTa  apertura  e  la  ladra  di  cima  .  Dove  l’ar¬ 
co  e  più  alto  ,  come  lo  e  nella  figura  an- 
neffa  (  la  quale  è  conforme  agli  ultimi  mi¬ 
glioramenti  )  l’ impoda  fi  adatta,  e  fi  ap¬ 
plica  fidamente  quando  fa  bifogno  ;  perchè 
fi  fo(Te  alta  a  fegno  di  chiudere  tutta  F  a- 
pertura  quando  è  abballata  la  coprirebbe  in 
jarte  anche  quando  è  alzata.  IV,  deli  A* 

C 
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Quanto  più  all’  infuori  il  potrà  ac^ 
tendere  il  fuoco  filila  ladra  orizzontale 
fenza  patir  dii  agio  dal  fumo  ,  tanto  più 
predo  e  più  fortemente  fi  fcalderà  la  dan¬ 
za.  Venuta  l’ora  di  andar  a  letto  fi  cuo- 
prono  i  tizzoni  e  le  braga  fotto  la  cene¬ 
re  alla  maniera  folita,  quindi  fi  ritirano  i 
capi-fuoco  ,  e  fi  abballa  Timpoda  fin  io- 
pra  la  ladra  orizzontale  ,  fpazzando  un 
po’  di  cenere  contro  di  eda  ,  perchè  non 
poda  paffarvi  fotto  aria  ;  ciò  fatto  fi  gi¬ 
ra  il  regidro  accodandolo  a  fegno  di  in- 
terchiudere  la  corrente  interna.  Se  non 
viene  fumo  nella  camera  per  alcuna  fef- 
fura  ,  tutto  corre  bene  :  fe  v’accorgete 
che  ne  venga,  toccate  il  regidro  per  dar 
anfa  a  una  leggiere  corrente  ,  e  il  fumo 
fe  ne  andra  ben  todo  per  la  fua  via  .  — 
In  tal  modo  la  camera  fi  ferberà  calda 
tutta  la  notte ,  perchè  edendo  il  cammi¬ 
no  quali  adatto  chiufo ,  vi  trapelerà  ben 
poca  aria  fredda  per  gli  fcrepoli ,  fe  pure 
potrà  infìnuarfene  nè  poca  nè  molta .  La 


mat- 
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'mattina  feguente  allorché  voi  venite  a  ri¬ 
accendere  il  fuoco ,  converrà  girare  il  re- 
gittro  prima  di  levare  1*  impotta  ;  altri- 
-menti  ,  fe  fotte  rimafo  qualche  fumo  nel¬ 
la  ttufa  ,  non  mancherebbe  di  fpargerfi 
snella  camera  *  Il  registro  e  l’impofta  forti- 
jminittrano  un  facil  mezzo  di  ettinguere 
!  all’  improvvifo  un  fuoco  viviffimo  ,  vi  af- 
ificurano  da  ogni  timore,  fe  mai  avvenga 
che  dobbiate  allontanarvi  dalla  camera  per 
alcun  tempo ,  e  vogliate  trovare  al  ritor¬ 
no  i  tizzoni  ancor  fumanti,  e  pretti  a  ri¬ 
accenderli  .  L’ impatta  fola  non  batterebbe 
ad  eftinguere  il  fuoco ,  perchè  non  pub 
togliere  la  comunicazione  a  fegno  che  non 
entri  tant’  aria  che  batti  ad  attizzarlo  con¬ 
tinuamente  ,  a  mantenere  la  fiamma  viva^ 
e  a  confumare  la  legna  ,  fe  non  fi  arre¬ 
da  fle  quetta  corrente  col  girare  il  regi- 
ttro  per  chiuderle  il  patteggio  interno.  Il 
regittro  ha  pure  due  altri  ufi.  Se  voi  ve¬ 
dete  che  la  corrente  fi  porti  verfo  il  cam¬ 
mino  con  più  forza  che  non  fa  di  mettieri 

C  2  [  CO- 
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[  come  avviene  fpeffo  nella  ftagìone  piu 
rigida  ]  di  forte  che  nafca  un  confumo  di 
legne  maggiore  del  folito,  in  tal  cafo  ba¬ 
ita  un  quarto  ,  una  metà  ,  due  terzi  di 
giro  del  regiltro  per  rintuzzarne  l’ impe¬ 
to  ,  e  moderare  la  vivacità  del  fuoco  a 
quel  fegno  che  vi  piace  :  al  tempo  ffeffo 
la  ftufa ,  e  la  camera  fi  conferveranno  più 
calde ,  perchè  entra  e  paffa  per  effe  meno 
d’aria  fredda.  —  Se  mai  veni  ile  ad  appic¬ 
carli  fuoco  al  cammino  [  di  che  vi  è  po- 
chiffìmo  o  neffun  pericolo  ,  ove  fìano  of¬ 
feriate  le  direzioni  precedenti  fulla  ma¬ 
niera  di  far  fuoco ,  e  fe  farà  fpazzato  una 
volta  ali5  anno  ] ,  foftengo  che  un  folo  gi¬ 
ro  dei  regiltro  col  chiudere  tutto  efatta- 
mente,  ed  impedire  che  entri  punto  d’a¬ 
ria  nel  cammino  ,  potrebbe  baffare  ad 
eftinguerlo ,  e  a  farlo  celiare  }  poiché  ab¬ 
bruciando  meno  di  legna  dee  effervi  me¬ 
no  di  fuligine  in  proporzione,  e  infiam- 
mandofi  presola  legna  per  mezzo  dell’ im¬ 
porta  o  dello  fportello  nafce  tanto  meno 

di 
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di  fumo  da  cui  è  deporta  la  fuiigine  ; 
e  quando  pure  la  canna  del  cammino  forte 
imbrattata  ,  le  fcintille  deono  muoverli  per 
una  ftrada  tanto  tortuofa  nel  falire  e  nel¬ 
lo  fcendere  ,  che  faranno  ertinte  prima 
di  arrivarvi . 

Vantaggi  di  quefla  Stufa . 

I  comodi  che  rendono  querta  rtufa 
fuperiore  alle  comuni  fono . 

i.°  Che  tutta  la  camera  è  egualmen- 
te  fcaldata  ,  e  quindi  le  perfone  non  fo¬ 
no  obbligate  ad  affollarli  attorno  al  fuo¬ 
co  ,  ma  poffono  rtare  vicino  alle  finertre  ^ 
e  godere  il  beneficio  della  luce  per  leg~ 
gere ,  fcrivere  ,  lavorare  d’ago  ec.  Si 
rta  egualmente  bene  in  ogni  parte  della 
camera  ,  il  che  è  di  un  profitto  confide- 
rabile  in  una  numerofa  famiglia  ,  nella 
quale  fperte  volte  è  necertario  tener  ac- 
cefi  due  fuochi ,  perchè  tutti  non  portone 
comodamente  rtare  ad  un  folo « 

1.  Se  vi  mettete  vicino  al  fuoco  non 

C  3  fiete 
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fìete  moìeftato  da  una  corrente  d’aria  fred¬ 
da  che  vi  agghiaccia  il  doffo  e  le  gam¬ 
be  ,  come  avviene  vicino  ai  cammini  u- 
fuaii ,  ove  non  poche  perfone  fi  tirano 
addotto  de  reumi  ,  perchè  fono  abbru¬ 
ciati  davanti ,  e  gelati  di  dietro  . 

3.0  Se  avviene  che  fiate  dirimpetto 
a  una  fettura  ,  non  flètè  ferito  da  quel 
filo  d’  aria  fredda  che  vi  tormenta  nelle 
ftanze  fornite  di  cammini  ordinar; ,  per 
cui  molti  s’infreddano,  e  foffrono  tof- 
fi ,  catarri ,  dolori  ai  denti ,  febbri ,  pleu- 
risfe,  e  varie  altre  infermità  (*). 

4»0  Si 


(*)  Milord  Molefworth  ,  nella  fui  de- 
fcrszione  della  Danimarca  ,  dice  „  che  po- 
„  chi  o  nettuno  degli  abitanti  fono  fottopo- 
„  m  alla  totte ,  ai  catarri  ,  alla  fritta,  o  al- 
„  tre  firn i  1  i  malattie  de5  polmoni  ;  di  modo 
„  che  nel  forte  del  verno,  nelle  chiefe  ,  che 
„  fono  frequentatittme  ,  Tattenzione  dovuta 
„  al  predicatore  non  è  interrotta  da  alcun 

Ti 


ro- 
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4.0  Sì  rende  con  quella  ftufa  corno- 
diiTima  la  camera  d’ un  ammalato  ,  per- 
chè  fornifce  collantemente  una  quantità 
(ufficiente  d’  aria  nuova ,  e  al  tempo  ftef- 
fo  calda  a  un  grado  da  non  recare  inco¬ 
modo  o  danno  .  Una  dì  quelle  piccioie 
ftufe  è  di  eflremo  comodo  in  una  ftanza  j 
e  fe  il  cammino  è  preparato  a  tal  fine, 
può  trafportarfì  da  una  ad  un’  altra ,  come 
le  circoftanze  lo  richieggono ,  e  Affarli  in 
termine  di  mezz’  ora.  Vi  fono  malattie 
in  cui  un’  equabile  temperie  d’ aria ,  e 
anche  un  certo  grado  di  calore  fono  ri» 
putate  cofe  fommamente  vantaggiofe .  Per 
efempio  è  flato  offervato  negl’  inverni  del 
1790,  e  36  ,  ne’  quali  il  vajuolo  fu  epi¬ 
demico  in  Penfilvania  ,  che  di  quello  male 
morirono  pochi  fanciulli  Tedefchì ,  rifpet- 

to 

\ 

„  remore.  Io  fono  perfuafo  (die’ egli)  che 
„  le  loro  calde  flufe  contribuifcano  a  falvarli 
»  da  fimil  fatta  di  mali .  pag.  pi.  N.  dell'  A, 

^  C  4 
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to  agl5  Inglefi  ,  il  che  fu  aferitto  da  al¬ 
cuni  al  calore  ,  e  alla  equabile  temperie 
d’aria  delle  loro  camere  fcaldate  colla 
ftufa  ,  che  refe  la  malattia  così  benigna 
predo  di  loro  ,  come  Tuoi  efìfere  comune¬ 
mente  nelle  Indie  occidentali.  Ma  io  fot- 
topongo  quella  congettura  al  giudizio  de’ 
Medici . 

5.0  Ne’  cammini  ordinar;  il  ma  (Timo 
calore  del  fuoco  che  tende  all’ insù  mon¬ 
ta  direttamente  nella  canna ,  e  fi  perde  i 
e  la  corrente  d’ aria  follìa  con  tanta  for¬ 
za  verfo  la  gola  del  cammino  ,  eh’  ella 
porta  feco  non  pure  il  calore  diretto  in 
alto,  ma  quello  eziandio  de’  lati,  del 
fondo ,  e  del  focolare  ;  di  più  quei  me- 
defimo  calore  che  emana  dal  fuoco  verfo 
la  fìanza  è  continuamente  rifpinto  dentro 
il  cammino  e  lìrafeinato  fu  per  la  canna 
da  quella  della  corrente  .  Nella  nodra 
flufa  all’  incontro  il  calore  diretto  all' 
insù  percuote  ,  e  rifcalda  la  ladra  della 
cima  ,  la  quale  comunica  il  fuo  calore 

all’ 
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ali’  aria  che  la  circonda ,  e  che  di  ià  pò- 
fcia  fi  rende  nella  camera.  A  un  di  pref- 
fo  avviene  la  fielTa  cofa  del  calore  che 
dal  fuoco  ricevono  i  lati  ,  il  dolio ,  il 
fondo  ,  e  la  cafia  diaria  che  tutto  entra 
nella  camera.  Infatti  voi  ofierverete  una 
perpetua  corrente  calda  che  efce  dai  lati 
dei  cammino  per  diffonderli  nel  vano  del¬ 
la  ffanza  .  Tenete  una  candela  precifa- 
mente  lotto  la  cappa  del  cammino ,  e 
vedrete  la  fiamma  piegarli  all’  infuori  , 
o  mettete  un  pezzo  di  carta  fumante  fui 
focolare ,  o  in  qualche  altra  parte  y  e  of- 
ferverete  come  fi  muove  la  corrente ,  e 
ove  effa  piega ,  perchè  il  fumo  terrà  la 
{Iella  firada,  e  farà  portato  via  da  ella. 

6.G  Siccome  con  quello  apparato  fi 
perde  pochiffima  parte  dei  calore  ,  co¬ 
sì  fi  confuma  molto  minor  copia  dì  legna 
(*)  ,  il  che  è  di  un  confiderabile  profitto  ove 
effa  è  cara  .  7*° 

-  ■  -  .1  .-rf 

(*)  Coloro  che  hanno  ufato  quelle  Stu^ 
fe,  difcordano  affai  nell’  adeguare  la  quan» 

C  s  ^ 
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7»°  Lafciando  ardere  una  candela  vi- 
tino  a  quella  llufa  voi  enerverete  che  la 
fiamma  fé  ne  Ila  diritta  y  che  non  Ubila 
punto ,  nè  fa  colare  il  fevo  ,  perchè  non 
fi  dirige  verfo  il  cammino  5  come  avvie¬ 
ne  comunemente  * 

8.° 

-  ~  --  ,  ,  —  ,,  ■  ■■■-* 

tira  della  legna  rifparmiata  .  Alcuni  dicono 

cinque  felli  ,.  altri  tre  quarti ,  ed  altri  mol¬ 
to  meno  „  Ciò  dee  aferiverfi  alla  gran  dif¬ 
ferenza  che  palla  fra  la  maniera  con  cui  fa- 
cean  fuoco  un  tempo  ,  e  la  maniera  prefen- 
te  ;  perchè  afeuni  (  fecondo  le  diverte  cir- 
coflanze  delle  loro  camere  ,  e.  de’  loro  cam¬ 
mini  )  fono  flati  accolìumati  a  far  un  grati 
fuoco,  altri  a  farlo  mediocre,  ed  altri  per 
economia,  a  farlo  leggieriflìm©  r  all’incon¬ 
tro  in  quelle  fìufe  (  la  loro  forma  ,  e  gran¬ 
dezza  elfendo  a  un  di  predo  la  medefìma  ) 
il  confumo  è  piu  eguale.  Io  fono  di  parere, 
che  in  generale  il  rifparmio  fìa  di  due 
ferzi ,  o  almeno  della  metà  .  Io  fo  che  la 
mia  camera  ordinaria  è  diventata  il  doppio 
piò  calda  che  non  folca  elfere,  colla  quarta 
parte  della  legna  che  io  confumava  un  tempo  * 
N.  dell*  A* 
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8.°  Quella  forma  impedifce  dal  ren¬ 
der  fumo  anche  i  cammini  che  vi  fono 
più  fottopodi  ,  e  con  ciò  vengono  pre¬ 
fervati  gli  occhi ,  e  i  mobili . 

9.0  Impedifce  pure  che  la  canna  non 
s’  ingombri  predo  di  fuligine ,  perchè  una 
gran  parte  delle  lordure ,  e  della  polvere 
che  concorrono  ad  imbrattarla  fono  ob¬ 
bligate  per  la  poca  elevazione  dell’  arco 
a  paffare  attraverfo  alla  fiamma  in  cui  fi 
confumano .  Inoltre  ficcome  fi  impiega 
meno  di  legna ,  meno  ancora  fi  fa  di  fu¬ 
mo  .  Finalmente  l’impoHa  o  lo  fportello , 
coll’  eccitare  predamente  la  fiamma ,  fan 
sì  che  le  medefime  legne  non  rendano 
tanto  fumo  ,  quanto  fe  ardedero  in  un 
cammino  ordinario ,  poiché  a  milura  che 
più  predò  s’alza  la  fiamma,  più  predo 
ceda  anche  il  fumo. 

io.0  Quando  pure  la  canna  folle  im¬ 
brattata  ,  il  pericolo  di  appiccarvi  fuoco 
è  adai  minore  ;  e  fe  pure  vi  fi  appiccade ,  fi 
potrebbe  agevolmente  foffocarlo ,  ed  edin- 
guerlo»  C  6 
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il.®  Con  quella  macchina  fi  accende 
il  fuoco  affai  fpeditamente  per  mezzo  dell” 
importa ,  e  dello  fportello  come  fi  è  ve¬ 
duto  . 

r  x.°  Con  uguale  facilità  fi  pub  ertin- 
guerlo  chiudendo  la  ftufa  coll’  importa  , 
e  girando  il  regirtro  ,  rertando  poi  i 
tizzoni  difpofti  a  facilmente  riaccenderli. 

13.0  Dopo  che  la  camera  è  fcaldata 
una  volta ,  il  calore  pub  elfere  ritenuto 
in  erta  tutta  la  notte. 

14.0  Finalmente  il  fuoco  è  talmente 
ficuro  di  notte ,  che  neppur  una  fcintilia , 
pub  fpiccarfi  dai  focolare  e  portarli  nella 
camera  a  danneggiarla . 

15.0  A  tutti  quelli  vantaggi  dee  ag- 
giugnerfi  quello  di  godere  la  dilettevole 
villa ,  e  l’ ufo  del  fuoco ,  il  che  non  av¬ 
viene  nelle  Stufe  F  Olanda.  Qui  voi  po¬ 
tete  pure  far  bollire  un  pentolino  di  Te* 
mantener  caldo  un  piattello  di  vivande 
ec.  col  riporlo  folla  lartra  di  cima  . 


Confa- 
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Confutazione  delle  Obbiezioni . 

Alcune  obbiezioni  comunemente  fi 
foglion  fare  da  chi  non  conofce  a  fondo 
quelle  flufe .  Io  non  debbo  trafcurare  di 
far  ogni  sforzo  per  dileguarle  \  poiché  al¬ 
trimenti  i  pregiudizi  fu  cui  fono  fondate 
potrebbono  in  qualche  modo  impedire  che 
un  ritrovamento  tanto  vantaggiofo  folle 
generalmente  addottato .  Si  ode  fovente 
dire  che  :  Quefle  flufe  fono  della  natura- 
di  quelle  d'  Olanda  ;  che  hanno  un  odore 
dif aggradevole  ,  che  fono  malfane  ;  che  le 
flanze  calde  rendono  la  per  fona  troppo  di - 
licata ,  e  foggetta  agli  infreddamenti .  — 
Rifpetto  al  primo  punto .  La  defcrizione 
da  noi  fatta  delle  flufe  d’  Olanda  fui  prin¬ 
cipio  di  quello  Opufcolo  ,  paragonata  col¬ 
la  defcrizione  della  nuova  macchina ,  mo- 
flra  che  palla  fra  effe  un’  effenzialiffima 
differenza ,  di  modo  che  quella  è  di  lun¬ 
ga  mano  fuperiore  a  quelle  ?  fe  non  per 
altro  titolo  ,  certamente  pel  rinnovamen¬ 
to , 
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to  ,  e  la  circolazione  di  un'  aria  Tempre 
nuova.  Non  fi  può  negare  che  vi  polla¬ 
no  eiTere  fiate  buone  ragioni  per  richia¬ 
marli  dei  cattivo  odore  delie  liufe  di  fer- 
TO.  Quello  puzzo  però  non  ha  mai  avuto 
origine  dai  ferro  Hello ,  il  quale  per  Tua 
natura  o  freddo ,  o  caldo  che  Ila  è  uno  de* 
più  dolci  metalli  ;  tutta  la  colpa  è  della 
maniera  impulita  che  generalmente  fi  tie¬ 
ne  in  farne  ufo  .  Se  fono  tenute  monde 
e  nette  non  fono  meno  innocenti  di  un 
ferro  da  difendere  le  biancherie ,  il  qua¬ 
le  Ila  pur  caldo  a  quel  fegno  che  li  vo¬ 
glia,  non  offende  punto  col  fuo  odore  il 
capo  delle  perfone  ancora  più  dilicate  . 
Ma  ella  è  cofa  comune  il  lafciare  che  fi 
coprano  di  untume  col  riporvi  l'opra  can¬ 
delieri ,  coi  fregare  contr’  effe  le  mani  lor¬ 
date  di  graffo  y  e  fopra  tutto  collo  fiu¬ 
tarvi  fopra  per  far  prova  quanto  fiati 
calde  5  coftume  inconfiderato  ,  rozzo ,  e 
villano,  perchè  la  materia  vifcida  dello 
fputo ,  e  T  unto ,  e  gli  odori  più  nau- 

feofì 
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feofi  feccandovifi  fopra  abbruciano  e  fu¬ 
mano  quando  la  ftufa  è  calda,  e  rendo- 
dono  la  camera,  in  cui  non  v’abbia  una 
corrente  d’ aria  che  feco  porti  altrove  i 
nocivi  vapori  ,  quali  intollerabile  a  chi 
non  vi  è  fin  dall’  infanzia  accoftumato  « 
Ora  niente  è  più  facile  che  il  ferbarle 
nette ,  perchè  ove  avvenga  che  per  al¬ 
cun  accidente  s’  imbrattino  ,  un  po’  di 
ranno  fatto  con  cenere  ed  acqua,  ed  una 
fpazzola  le  renderà  perfettamente  monde, 
come  pure  fervirà  a  tal  uopo  un  po’  di 
fapone  e  d’acqua» 

Che  iL  ferro  caldo  per  fe  Hello  noit 
mandi  odor  nocevole  ben  il  fanno  colo¬ 
ro  ,  che  trovati  fi  fono ,  come  chi  fcrive 
in  una  fucina  nell’  atto  che  i  lavoratori 
verfano  il  metallo  liquefatto  onde  git- 
tare  larghe  piaftre  :  non  è  certamente  pof* 
fibile  T  accorgerli  allora  del  menomo  odo¬ 
re*  Che  poi  il  ferro  caldo  non  tramandi 
vapori  malfani  come  fanno  il  piombo,  il 
rame  3  e  alcuni  altri  metalli  %  è  manifello 
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dalla  falate  che  godono  generalmente  e 
dalla  robuftezza  di  cui  danno  tanto  fag¬ 
gio  quelli  che  travagliano  cofhmtemente 
intorno  al  ferro  ,  come  gli  affittenti  alle 
fornaci ,  i  ferra; ,  ed  i  fabbri  y  che  anzi 
egli  fìa  per  fua  natura  un  metallo  giove- 
voliffìmo  al  corpo  umano  tt  raccoglie  dai 
benefico  ufo  de’  calibeati ,  e  delle  acque 
minerali  ferrugine,  da’  buoni  effetti  che 
il  provano  col  prendere  limatura  d’accia¬ 
io  in  varie  malattie,  e  dall’ offervare  che 
infino  V  acqua,  in  cui  fono  flati  ettinti  i 
ferri  roventi ,  fi  pruova  vantaggiofiffima 
all’  umana  cottituzione  —  L’ ingegnofo  e 
dotto  Sig.  Dottore  Defagulier? ,  alle  cui 
ittruttive  opere  l’ fautore  di  quella  Mac¬ 
china  fi  confetta  molto  debitore  ,  riferifce 
un  efperimento  da  se  fatto  per  provare 
le  il  ferro  caldo  mandava  vapori  infalu- 
bri .  Egli  prefe  un  cubo  di  ferro ,  ed  aven¬ 
dolo  fortemente  fcaldato ,  lo  adattò  ad  un 
recipiente  efautto  d’ aria ,  di  modo  che 
tutta  l’aria  che  dovea  accorrere  per  em~ 

pire 
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pire  il  recipiente  fotte  obbligata  di  patta¬ 
re  prima  per  un  pertugio  fatto  nel  ferro* 
Quindi  coprì  folto  il  recipiente  un  uc¬ 
celletto  ,  il  quale  refpirò  quell’  aria  fenz 
ombra  d’  incomodo  5  e  fenza  dar  fegno 
del  minimo  fconcerto  .  Replicò  lo  fletto 
fperimento  con  un  cubo  d’  ottone  roven¬ 
te  ,  ma  T  uccello  obbligato  a  refpirare 
quell’  aria ,  dentro  pochi  minuti  morì  . 
Infatti  fe  l’ottone  pute  pur  quando  è  fred¬ 
do  ?  molto  più  dee  farlo  allorché  e  caldo  ? 
dal  piombo  fcaldato  efalano  parimente  va¬ 
pori  affai  nocivi ,  il  ferro  ali’  oppofto  è 
Tempre  innocente ,  e  prefo  in  qualunque 
modo  all’  uomo  è  falutevole  e  vantaggie¬ 
rò  ,  tranne  quando  convertefi  in  arme . 

Che  le  ftanze  rìfc  al  date  rendano  la 
perfona  più  fenfibtle  ,  e  più  Soggetta  ad 
effers  forprefa  da  reumi ,  è  un  errore  non 
meno  grande  che  generale  .  Si  è  veduto 
negli  articoli  precedenti  come  le  flanze 
comuni  fieno  atte  a  produrre  infredda- 
menti,  ma  lo  Scrittore  di  quella  operetta 

può 
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può  colla  propria  efperienza ,  e  con  quel¬ 
la  della  Tua  famiglia,  e  de’  fuoi  amici, 
che  hanno  abitato  ne’  quattro  verni  paf- 
fati  in  camere  Tempre  calde  ,  affìcurare 
che  coll5  ufo  di  effe  uno  fi  rende  meno 
/oggetto  a  e  (Ter  prefo  da  infreddamenti 
e  realmente  rafforza  il  temperamento .  Se 
lo  dar  caldo  in  una  danza  ci  rendefle 
fottopofti  a  infreddare  all’  ufcirne  ,  per 
parità  di  ragione ,  nafcerebbe  lo  delfo  ef¬ 
fetto  all’  alzarli  da  un  letto  caldo  .  Ep¬ 
pure  uno  può  balzar  nudo  da  un  letto  cal¬ 
di  (Timo  nel  più  freddo  mattino  lenza  cor¬ 
rere  tal  pericolo  ;  ed  è  ufo  frequentiffimo 
lo  fpogliarfi  delle  vedi  calde  per  paffare 
in  un  letto  freddo.  La  ragione  fi  è,  che 
in  quelli  cafi  i  pori  col  chiuderli  tutti  a 
un  tempo  ,  tengono  fuori  il  freddo  ,  e 
quindi  li  aumenta  il  calore  interno  ,  co¬ 
me  infatti  poco  dopo  Tentiamo  dalla  fec- 
chezza  della  carne  e  della  cute.  Simil¬ 
mente  non  fi  è  peranco  udito  dire  che  al¬ 
cuno  foffra  verun  danno  per  l’ufo  de’  bagni 

fred- 
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freddi  :  anzi  fiffatti  bagni  non  vengono 
efii  propelli  per  fortificare  il  corpo  di  chi 
gli  tifa,  e  perciò  fovente  prefcritti  a  per- 
fone  di  dilicatifiìma  cofiituzione  ?  Ora 
ogni  volta  che  voi  ufcite  da  una  ftanza 
calda ,  e  paflate  in  un1  aria  fredda  e  ge¬ 
lata  voi  fate  lo  fielfo  che  fe  vi  attuffafte 
in  un  bagno  freddo  ;  e  1’  effetto  è  in  pro¬ 
porzione  lo  fielfo,  perchè  [  febbene  per 
avventura  polliate  fentire  un  po’  di  ri¬ 
brezzo  fulle  prime  ]  vi  trovate  in  breve 
tempo  il  corpo  rinforzato  e  indurito  ,  il. 
fangue  va  in  giro  con  una  piò  vigorofat 
circolazione,  e  fuccede  un  grato,  fiabile, 
uniforme  interno  calore  che  agguaglia 
quello  da  voi  prima  ricevuto  nella  ca¬ 
mera  .  A  maggiore  conferma  di  quella 
afierzione  noi  abbiamo  1’  efempio  degii 
Svezzefi  ,  Danefi  ,  e  Kufji  .  Si  dice  che 
quelli  popoli  vivano  in  camere  che  parago¬ 
nate  alle  nofire  fono  calde  come  forni  (*)  ; 

(*)  il  Sig.  Boyle  nelle  fue  fperienze 

ed 
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eppure  ove  fono  i  faldati  ,  febbene  nati 
nelle  vantate  loro  cafe  fredde  3  robufti  a 

fegno 


ed  offervazioni  fopra  il  freddo,  Compendio  di 
ai  Shaw  y  Vol.l.  pag.88 4.,  dice  ,,  Ex  cofa 
5,  notabile  ,  che  mentre  il  freddo  produce 
effetti  si  flrani  e  tragici  a  Mofcow  e  al  « 
5,  trove  ,  efenti  ne  vadano  i  Rufiì  e  i  Livoniefi 
5,  che  fi  accoflumano  a  paffare  immediata- 
5,  mente  da  un  grado  altifTìmo  di  calore  ad 
,,  uno  non  minore  di  freddo,  fenza  provar 
5,  pregiudizio  aicuno  fenllbile  .  Mi  ricorda 
j,  d  aver  udito  dire  da  una  perfona  di  cre- 
5)  dito  fuperiore  ad  ogni  fofpetto,  effe  re  una 
3,  pratica  comune  fra  effi,  il  correre  da  una 
„  linfa  calda  nell’  acqua  fredda  ;  la  fteffa 
*■»»  c°f;1  mi  fa  pure  affermata  da  un’  altra  per- 
„  fona  che  rifedeva  a  Mofcow  ,  Quella  tra* 
9)  dizione  è  pure  confermata  da  Oleario  . 
3,  F  cofa  f or  prendente ,  egli  dice,  il  vedere 
5,  a  qual  fegno  i  RufTì  fi  ano  capaci  di  foppor- 
»»  tare  il  caldo  ;  e  come  ,  allorché  da  effo  -ven¬ 
gono  ridoni  pr  e  fioche  a  mancare  ,  poffano 

»  ^ fiche 
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fogno  da  potere,  come  fanno  quelli  pò* 
poli ,  fottener  le  fatiche  d’ una  campagna 
d’ inverno  in  un  clima*  tanto  rigido  ,  mar- 
dare  tutto  il  giorno  a  cielo  fcoperto  e 
nella  neve  ,  e  di  notte  trincerarci  nel 
ghiaccio  ? 

L’aver  nominato  quelle  nazioni  fot- 
tentrionali ,  mi  ha  fatto  fovvenire  un  con- 
fìderabile  vantaggio  pubblico ,  che  può  pro¬ 
venire  dall’  ufo  generale  di  quelle  ttufe . 
E'  cofa  rimarchevole,  che  febbene  quel¬ 
le  contrade  fieno  fiate  affai  popolate  per 
molti  fecoli ,  e  la  legna  fia  tuttavia  la  ma¬ 
teria  onde  fanno  fuoco ,  ciò  nulla  ottan¬ 
te  ella  fia  ad  un  prezzo  non  molto  alto , 
il  che  non  potrebbe  effere  avvenuto  ,  fe 
non  follerò  comunemente  fiate  in  ufo  le 
fìufe  preno  di  loro,  e  avellerò  confumato 

la 


„  ufeire  dallo  loro  fìufe ,  affatto  nudi ,  uomini 
e  donne,  e  gettar f,  nell *  acqua  fredda  ;  e 
„  nel  verno  Jìejfo  andarft  ravvolgendo  nella 
,7  neve  „  IV.  dell ’  A » 
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la  legna  come  facciamo  noi  a  larga  ma¬ 
no  fu  i  cammini  aperti.  Coll’ ajuto  di 
quella  falutare  invenzione  le  noflre  legne 
poffono  crefcere  a  mifura  che  le  confu¬ 
miamo  ,  e  i  noflri  poderi  potranno  fcal- 
darli  a  un  codo  moderato  fenza  edere  ob¬ 
bligati  di  andarne  a  fare  la  provvifìone 
fui  mare  Atlantico,  come  noi  dovremmo 
fare  neceffariamente ,  fe  qui  non  fi  fofie 
{coperto  il  carbon  foffile,  per  mero  ac¬ 
cidente  , 

Io  lafcio  agli  Aritmetici  politici  il 
calcolare  quanto  danaro  farà  rifparmiato 
ad  un  paefe  col  confumare  due  terzi  me¬ 
no  di  legna,  quanta  fatica  fcemata  in  ta¬ 
gliarla  e  trafportarla  ,  quanto  maggiore 
fpazio  di  terreno  potrà  edere  didòdato  col¬ 
la  coltivazione,  a  qual  fegno  monterà  il 
profitto  per  la  quantità  maggiore  delle 
opere  fatte  in  que’medieri  fegnatamente , 
i  quali  non  richieggono  grande  efercizio 
di  corpo ,  ma  obbligano  però  gli  artefici 
a  correre  frequentemente  al  fuoco  per  id¬ 
eai- 
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calciarli  ;  ed  ai  medici  il  dire  quanto  più  fa* 
lubri  riufciranno  le  Città  grandi  e  piccio- 
le  compolle  di  cafe  troppo  affollate ,  le 
quali  ora  fono  mezzo  affogate  ne’  fumi 
fuìfurei ,  allorché  verrà  a  farfi  tanto  me¬ 
no  di  tal  fumo ,  e  l’ aria  refpirata  dagli 
abitanti  fara  per  confeguenza  affai  più  pu¬ 
ra  ,  Baderà  aver  toccato  quelle  cofe  alla 
sfuggita  ;  paffiamo  ora  a  dare  alcune  ne- 
ceffarie  iflruzioni  agli  artefici ,  che  debbon 
fiffare ,  o  mettere  in  opera  quelle  flufe  « 

Direzioni  a  Muratori  » 

Dopo  avere  fpazzato  con  diligenza  e 
ripulito  il  cammino  dalla  fuligine  ,  met¬ 
tete  la  ladra  orizzontale  fopra  il  focolare 
nel  luogo  dedinato  per  la  dufa ,  la  quale 
dee  edere  fidata  tanto  avanti  ?  quanto  le 
circodanze  del  luogo  il  confentiranno «  Ti¬ 
rate  una  linea  da  uno  de’  Tuoi  angoli  po» 
deriori ,  rafente  tutta  la  ladra ,  fino  all’ 
altro  angolo  ad  oggetto  che  voi  polliate 
in  feguito  conofcere  i  confini  allorquando 


vor~ 
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vorrete  fidarla  y  e  da  quegli  angoli  mena¬ 
te  due  linee  parallele  al  fondo  del  cam¬ 
mino  :  legnate  pure  ciafcun  lato  y  perchè 
polliate  fapere  dove  dee  metterli  la  tra¬ 
mezza  dedinata  ad  impedire  ogni  comu¬ 
nicazione  fra  l’aria  ed  il  fumo.  Ciò  fat¬ 
to  levate  la  ladra ,  e  fcavate  lotto  e  die¬ 
tro  di  effe  una  foffe  a  lei  o  otto  pollici  di 
profondità  ;  quindi  aprite  un  canale  di 
quattro  pollici  quadrati  [  fe  il  luogo  con¬ 
sentirà  di  farlo  sì  grande  ]  lafciando  che 
la  foffe  comunichi  ove  che  fia  coll’  aria 
edema  y  e  per  aria  ejterna  intendo  quella 
che  è  fuori  della  danza  che  vi  proponete 
di  Scaldare .  Quedo  canale  può  fard  ali’ 
entrata  della  feda ,  ad  uno  de’  lati ,  da¬ 
vanti  ,  o  dove  torna  più  in  acconcio ,  at* 
tefe  le  circodanze  in  cui  è  il  cammino . 
Se  queda  dufa  dee  tifar  fi  in  una  camera 
voi  potete  avere  queda  comunicazione  coll’ 
cria  edema  dalla  fcala  \  o  anche  più  fa¬ 
cilmente  con  un  canale  chiufo  nella  graf¬ 
fe  zza  dei  pavimento .  Se  vi  è  pericolo  che 

i  topi 


! 


Stufa  di  Fenftlv .  73 

I  topi  pollano  infinuarvifi  ed  annidare  nel¬ 
la  folla ,  una  picciola  crate  di  fil  di  ferro 
toglierà  loro  l’ acceffo .  Fatto  quello  ca- 
inale  [  il  quale  fe  correrà  fotto  per  qual- 
iche  tratto  ivi  dovrà  elfere  accuratamente 
coperto  d'una  volta  di  tegole  ]  potrete 
spallare  ad  alzar  il  fallo  fondo  .  Quello  può 
lettere  di  quattro,  e  anche  di  due  pollici 
idi  grettezza  fecondo  il  luogo ,  ma  ne  dee 
avere  almeno  quattro  di  dillanza  dal  vero 
fondo  dei  cammino .  Ne’  cammini  Hretti 
sello  va  da  uno  Hipite  all’  altro  ,  ma  ne5 
grandi  ,  e  fatti  all’  antica  converrà  che 
■non  fia  più  largo  che  il  fondo  della  flufa . 
Per  cominciare  quello  muro,  voi  potete 
formare  una  volta  di  pochilììma  curvatu¬ 
ra  di  tre  mattoni  difpolli  in  piano  e  per 
lo  iungo  fopra  la  folla  ,  a  fine  di  Falciare 
m  campo  largo  quanto  la  Hufa ,  alto  cin- 
bue  0  fei  pollici,  arcuato  nel  fondo,  per¬ 
ché  il  fumo  giri  ,  e  vi  palli  fotto ,  e  di 
là  monti  fui  cammino .  Il  falfo  fondo  dee 
salzar/i  fino  alla  gola  del  cammino  ,  ©ve 
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arrivato  che  fi  a  fi  dovrà  chiudere  il  vano 
formato  da  elfo  (*)  ,  e  dalia  cappa  con 
un  tramezzo  appoggiato  alla  cappa  ftefifa  ; 
avvertendo  Tempre  ,  che  fe  vi  è  legno  di 
forra  alcuna  nella  cappa,  efib  venga  a 
riufcire  Torto  il  tramezzo  ;  Te  non  ve  n’ha 
voi  potete  formare  una  volta,  e  chiudere 
il  cammino  nella  parte  piu  balìa  della 
cappa  .  Per  quello  Tcompartimento  ,  il 
cammino  è  chiuTo  tanto  elettamente  che 
non  può  montare  nè  aria  nè  fumo ,  Tenza 
pailare  Torto  il  falTo  fondo.  Ciò  fatto  al¬ 
zate  da  un  lato  all’  altro  deila  foffa  con 
mattoni  in  piedi  il  muro  diviforio  per  fe- 
parare  1*  aria  dal  fumo  ,  (muffando  di  circa 
un  mezzo  pollice  il  mattone  che  rifponde 
preciiamente  allo  sfogatoio  ,  perchè  1’  aria 
polla  pailare  liberamente  nella  calla .  Fi¬ 
nalmente  chiudete  il  focolare  fopra  la  par¬ 
te 


(*)  Vedi  alla  pag.  45.  la  definizione 
dello  fporrello  che  dee  applicarvifi . 
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te  della  folla,  comprefa  fra  il  falfo  fondo 
e  il  luogo  desinato  alla  ladra  orizzonta¬ 
le,  avanzando  all’  incirca  un  mezzo  pol¬ 
lice  fotto  della  ladra  ;  e  queda  parte  di 
focolare  fopradante  alla  folla  potrà  edere 
fodenuta  da  uno  o  due  pezzi  di  vecchio 
cerchio  di  ferro .  Ed  ecco  il  cammino 
preparato  a  ricevere  la  dufa . 

Per  affettarla -,  dendete  da  prima  un 
leggier  fuolo  di  calcina  fopra  tutto  il  con¬ 
torno  della  folla ,  e  fopra  la  tramezza  à 
Quindi  pofate  la  ladra  orizzontale  a  fuo 
luogo  ,  colle  due  verghe  di  ferro  inferite  , 
e  premetela  co’  piedi  finché  abbia  fatto  una 
ferma  prela .  Sigillate  le  giunture  con  un 
po’  di  cemento,  fatto  di  creta,  calce,  e 
e  borra.  Pofcia  collocate  primo  la  ladra 
di  fondo  appoggiandola  intanto  al  falfo 
fondo  ;  indi  la  caffa  d’ aria  chiudendo  ie 
commeffure  con  cemento  ;  in  feguito  le 
due  ladre  laterali ,  adicurandole  contra  la 
cada  con  glutine  nelle  feffure ,  e  ferman¬ 
do  nel  medefìmo  tempo  il  regidro  .  Al- 

D  2  zate 
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zate  quindi  nel  fuo  luogo  la  ladra  del  fon¬ 
do  5  turandola  pur  con  cemento  nelle  fca- 
nalature,  e  le  due  ladre  di  fianco  fi  tro¬ 
veranno  al  tempo  fiefio  artìcurate .  Met¬ 
tete  in  appretto  a  fuo  luogo  la  ladra  di 
fronte ,  arredandola  nella  fua  fcanalatura 
più  addentro  che  potrete  per  lafciare  fpa- 
zio  all’  importa .  In  fine  coprite  tutto  col¬ 
la  ladra  di  cima  faldandola  finalmen¬ 
te  nelle  fcanalature,  e  fermate  tutta  la 
macchina  infierite  per  mezzo  delle  verghe 
a  vite  e  delle  loro  chiocciole.  Le  lettere 
majufcole  A,  B,  D,  E  nell’  annetta  ta¬ 
vola  indicano  le  parti  corrifpondenti  del¬ 
ie  varie  ladre .  In  ultimo  figillate  le  giun¬ 
ture  tutto  all’  intorno  efteriormente,  eia 
ftufa  farà  pronta  ali’  ufo . 

All’  accender  fuoco  per  la  prima  vol¬ 
ta  in  quarta  ftufa  fe  il  cammino  è  affatto 
freddo ,  forfè  non  fi  ecciterà  tanto  moto 
che  badi  nell’  aria,  per  effere  la  macchi¬ 
na  in  ogni  parte  fredda  e  umida.  In  tal 
cafo  mettete  da  prima  alcune  palette  di 


car- 
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carboni  ardenti  fui  focolare  ,  ed  alzate 
r  impofta  dello  fpazzàcammino  ,  e  dopo 
avervi  metto  dentro  un  foglio  o  due  di 
carta  accefa ,  chiudetelo  di  nuovo  ,  e  ciò 
farà  nafcere  immediatamente  nel  cammi¬ 
no  una  corrente ,  ed  empito  che  farà  una 
volta  di  una  colonna  d’  aria  calda ,  profe- 
guirà  a  muoverli  fortemente  e  fenza  in¬ 
terruzione  . 

Il  cemento  nel  profciugarH  ,  e  la 
macchina  al  fentire  il  primo  caldo ,  forfè 
renderanno  un  odore  men  che  grato,  ma 
che  però  patterà  preftittìmo . 

In  alcuni  cammini  poco  profondi ,  tor¬ 
na  bene  talora  levare  dal  muro  che  forma 
il  fondo  vero,  tre  o  anche  più  pollici  di 
grottezza  per  fare  maggior  luogo  al  fon¬ 
do  fallo  e  alla  corrente . 

Se  la  camera  farà  tanto  efattarnente 
chiufa,  quanto  lo  può  ettere  ;  Paria  efter- 
na ,  che  dee  introdurvi!!  per  fupplire  e  a 
quella  che  efce ,  e  alla  corrente  prodotta 
dal  fuoco ,  farà  tutta  obbligata  ad  entrare 
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pel  canale  fatto  fotto  la  ladra  orizzon¬ 
tale  s  e  a  montare  nella  cada  d’aria  ;  per 
ciò  non  verrà  a  gelarvi  il  dodo  ,  ma  fa¬ 
rà  fcaldata  a  mifura  che  entra  *  e  frammi- 
fchieradì  all’aria  calda  da  cui  è  circonda¬ 
ta  la  ftufa  ,  prima  di  fpargerfi  per  la  ca¬ 
mera  * 

Ma  decome  potrebbe  entrare  repen¬ 
tinamente  una  gran  quantità  d’ aria  fred¬ 
da  nella  camera,  fpezialmente  nel  cuore 
d’ un  inverno  edremamente  rigido  ,  fe  la 
porta  venide  a  redare  aperta  per  negli¬ 
genza  ,  perciò  farà  bene  tenerla  chiufa  cori 
qualche  macchina ,  cioè  per  mezzo  o  di 
una  molla,  o  di  una  carrucola,  o  di  un 
gran  pefo . 

Quando  il  cemento  che  ha  fervido  a 
dgillare  le  giunture  farà  fecco  e  duro  del 
tutto ,  prendete  un  po’  di  piombaggine 
[  alcuni  pezzetti  di  mina  di  piombo  onde 
fono  fatti  i  crociuoli  degli  orefici ,  ridotti 
in  polvere  fina ,  faranno  a  ciò  opporrunif- 
fimi  ]  5  e  mefcendola  con  alquanto  fpirito 

di 
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di  vino  od  acqua,  (tendetela  quando  le  ladre 
faranno  fcaldate  con  una  fpazzola  dura 
fopra  le  ladre  di  cima  e  di  fronte ,  fopra 
una  parte  di  quelle  di  fianco  e  del  fon¬ 
do  ,  e  fopra  tutte  le  giunture  fìgillate  ; 
a  riai  fura  che  fi  difeccherà,  drofinatela 
colla  medefima  fpazzola  finché  diventi  ben 
ludra .  In  tal  modo  le  giunture  non  fi 
vedranno ,  la  macchina  fembrerà  tutta  d’un 
pezzo ,  e  lucente  non  meno  che  fe  foffe 
di  ferro  brunito  .  Se  farete  oltre  a  ciò  in¬ 
tonacare  e  imbiancare  il  falfo  fondo  ,  e 
colorire  in  rodò  il  focolare  tutta  la  mac¬ 
china  avrà  un  occhio  graziofidìmo .  Prima 
di  (tendere  la  piombaggine  non  farebbe 
mal  fatto  lavare  le  ladre  con  una  lifciva 
gagliarda ,  o  con  acqua  di  fapone ,  e  dro- 
finarle  con  una  fpazzola,  per  ripulirle  da 
tutte  le  macchie  d’untume  o  d’altre  foz- 
zure  che  per  avventura  poteffero  edervifi 
attaccate  .  Se  avvenide  coll’  andar  del  tem¬ 
po  che  contraedero  alcuna  macchia  di  graf¬ 
fo,  fi  toglierà  facilmente  con  alquanto  di 
cenere  demperata  nell’ acqua.  Se 
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Seia  macchina  è  ben  meda,  e  in  un 
cammino  paffabilmente  buono  ?  tirerà  fa¬ 
cilmente  il  fumo  fin  dalla  parte  anteriore 
della  ladra  di  fondo ,  come  fe  ne  può  fare 
1’  efperimento  coll’  abbruciare  un  pezzo  di 
carta . 

Nell’ufare  la  prima  volta  quede  du- 
fe  avviene  affai  facilmente  che  la  danza 
fia  refa  eccedìvamente  calda ,  perchè  è 
difficile  imaginarfi  quanto  poca  legna  pof- 
fa  badare  all’  uopo .  Quando  le  ladre  fo¬ 
no  calde  a  fegno  che  uno  poffa  appena 
fodenervi  la  mano  applicata  ,  la  danza 
farà  generalmente  parlando  così  calda ,  co¬ 
me  fi  dee  defiderare  che  da.  (*) 

c, 

LA 


(*)  Spiaceranno  a  taluno  in  qtied’  O- 
pufcolo  alcune  minutezze  ,  e  alcune  ripeti¬ 
zioni  non  neceffarie  .  Il  rifpetto  all’  infìgne 
Autore  non  ci  ha  permeilo  di  farvi  alcuna 
variazione.  N.  del  Trad. 
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Chiaramente  dimoftrata  nella  Prefazione  di 
un  vecchio  Almanacco  di  Penfilvania  r 
intitolato  ^  Il  Povero  Riccardo 
fatto  Beneftante  (*) 


DEL  SIGNOR 

BENIAMINO  FRANKLIN. 


Cortese  Lettore* 

IO  ho  udito  dire  5  che  non  vT  è  cola  k 
quale  rechi  ad  un  autore  maggior  di¬ 
letto  ,  che  il  trovare  ie  Tue  opere  citate 

con  rispetto,  da  altri .  Argomentate  dun¬ 
que 


(*)  L’aria  di  femplicità  con  cui  il  Sig. 
Franklin  dà  le  eccellenti  lezioni  di  Econo¬ 
mia  comprefe  in  quello  foglio  5  ha  avuto  un 
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que  quanta  compiacenza  io  debbo  aver 
ientito  per  un  avvenimento  che  impren¬ 
do  a  raccontarvi.  Arredai  ultimamente  il 
mio  cavallo  ove  era  adunato  un  gran  nu¬ 
mero  di  perfone  ad  un  incanto  di  beni 
mercantili .  Non  eflendo  ancor  arrivata 
l’ora  delia  vendita  ,  effe  davano  infrat- 
tanto  ragionando  fulla  miferia  de1  tempi  ; 

uno 


maravigliofo  fucceflb  nella  di  lui  Patria,  ove 
il  feguente  difeorfo  ha  fatto  full5  animo  cPun 
intero  Popolo  un’ impresone  ,  di  cui  fi  leg¬ 
gono  pochi  efempli  in  tutta  la  Storia  antica  . 
Non  v’e-  dubbio  che  il  Sig.  Franklin  fia  au¬ 
tore  di  quello  Opufcolo  ,  il  quale  ha  contri¬ 
buito  affai  e  alla  generofa  rìfoluzione  prefa 
poco  dopo  che  fu  pubblicato  da  tutti  gli 
abitanti  delle  Colonie  di  non  far  venire  ai- 
cuna  mercanzia  delle  manifatture  d5  Inghil¬ 
terra,  finche  il  Parlamento  non  aveffe  rivo- 
caro  gli  atri  che  ad  e(TT  fpiacevano  ,  e  alla 
rivocazione  fteffa  degli  atti  che  un  accordo  una* 
nime  e  collante  de’ Coloni  ha  allora  flrappato, 
per  cosi  dire  ,  alla  Metropoli  »  N.  del  T. 
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uno  della  brigata  rivolto  ad  un  vecchio 
canuto  veflito  d’ un  abito  femplice  ma 
proprio  gli  dille  :  di  grazia ,  Padre  Àbra¬ 
mo  y  che  penfate  voi  delle  vicende  prefenti? 
Qiiejle  taf  e  tanto  gravofe  non  metteranno 
in  ultima  rovina  il  P aefe  ?  Come  potremo 
noi  mai  effere  in  iflato  di  pagarle  ?  Che 
ci  configlierefte  di  fare  >  —  Il  Padre  Àbra¬ 
mo  flette  alquanto  fopra  fe  ,  e  rifpofe  : 
„  Se  vi  piace  di  fapere  quel  che  ne  Tento, 
io  ve  1  dirò  in  breve  :  perchè  a  chi 
intende  ,  una  parola  bafla  ,  come  dice 
il  povero  Riccardo .  Convennero  tutti 
a  pregarlo  di  voler  loro  aprire  il  Tuo  ani¬ 
mo  ,  e  fattagli  d’intorno  corona ,  egli  prò- 
feguì  ne’  feguenti.  termini’., 

„  Amici  ,  le  tale  a  dir  vero  Tono  affai 
,,  onerofe,  e  ie  quelle  che  vengono  im- 
„  polle  dal  Governo  follerò  le  fole  che 
„  noi  doveffìmo  pagare,  farebbe  imprefk 
„  affai  più  agevole  il  foddisfarle  ;  ma  av- 
„  vene  molte  altre  e  molto  più  pefanti 
a  carico  di  alcuni  di  noi ,  Le  nollre 
•  D  6  „  taffe 
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„  tafle  fono  duplicate  dalla  noftra  pigri- 
zia ,  triplicate  dall’  ambizione  ,  e  qua- 
„  druplicate  dalia  pazzia,  e  da  Affatto 
),  tafle  non  è  poflibiie  che  vegniamo  al- 
,,  leggeriti,  o  liberati  coll’  ottenere  un 
„  diffalco  da’  Commiflarj .  Ciò  non  oftan- 
,,  te  prediamo  orecchio  ad  un  faggio  con-* 
„  Aglio,  che  la  caufa  non  è  ancor  difpe- 
,,  rata  :  Iddio  a)  ut  a  coloro  che  a j ut  ano  fe 
flejjiy  come  dice  ii  povero  Riccardo. 

„  Verrebbe  riputato  ben  duro  un 
35  Governo  il  quale  taflafle  i  Tuoi  fudditi 
,5  alia  decima  parte  del  loro  tempo ,  per- 
3,  chè  lo  impiegaffero  a  di  lui  fervizio  : 
3,  ma  la  pigrizia  tafìfa  parecchi  di  noi  a 
3,  molto  più  :  27  ozio ,  come  la  ruggine , 
rode  affai  piu  di  quello  che  non  confumi 
il  travaglio  ;  finche  una  chiave  è  ufata 
conferva  fempre  il  luflro ,  come  dice  il 
povero  Riccardo  .  Ora  ,  fe  amate  la 
vita ,  non  perdete  dunque  il  tempo ,  che 
è  la  fioffa  di  cui  è  formata  ,  come  di¬ 
ce  il  povero  Riccardo  »  —  Quanto  non  ne 

pecdia- 
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perdiamo  in  dormire  oltre  il  bifogno  ? 
fenza  attendere,  che  la  Volpe  che  dorme 
non  prende  polli  ,  e  che  fi  dormirci  a 
bell  agio  nel  fepolcro  ,  come  dice  il 
povero  Riccardo  :  Se  il  tempo  è  la  co- 
fa  pili  prezàofa  di  tutte  ,  la  profufione 
del  tempo  e  dunque  ,  come  dice  il  po¬ 
vero  Riccardo ,  la  pià  grande  di  tutte 
le  prodigalità  ;  poiché ,  come  dice  altro¬ 
ve  :  Il  tempo  perduto  non  fi  trova  mai  pià 
e  quello  che  noi  appelliamo  tempo  che  ba - 
fi  a ,  fi  trova  poi  fempre  effer  meno  di  quel 
che  bafla  .  ,,  Su  via  dunque  facciamci  co- 
„  raggio,  operiamo,  e  operiamo  a  propo- 
(ito  :  colla  diligenza  noi  faremo  affai 
„  più  y  e  con  meno  di  perpleiTità  .  La 
pigrizia  rende  tutto  difficile  :r  e  !  indù  fi  ri  a 
tutto  facile  ;  chi  Jl  alza  tardi  è  obbligato 
di  correre  tutta  la  giornata ,  e  appena  può 
dar  compimento  a  fuoi  intere  fi  a  notte  fat¬ 
ta  ;  perchè  la  negligenza  va  a  pajfi  così 
tardi  e  lenti ,  che  la  povertà  ben  toflo  la 
fàggi ugne  »  Sprona  i  tuoi  affari ,  ed  ejfi 


li; 

'  s 
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mn  sproneranno  te  y  il  corìcarjì  di  buon 
§ra  9  e  d  levar  fi  di  buon  mattino  rende 
l  uomo  fano  ricco  e  favio  ?  come  dice 
il  povero  Riccardo. 

,5  A  che  defìderare  e  fperar  tempi 
n  migliori  ?  Sta  in  noltra  mano  il  ren- 
n  dere  migliori  i  tempi  correnti ,  col  mi- 
3?  gl  iorare  noi  Celli  .  L  mduflria  non 
ha  bifogno  dt  defider are  5  e  chi  vive  di 
Speranza  fi  morra  di  fame.  Non  v  è  gua¬ 
dagno  fenza  fatica  y  io  m  ajuto  colle  mie 
mani  perchè  non  poffeggo  terre  /  o  fe  ne  ho  r 
fono  fortemente  t affate .  Chi  ha  un  meflie - 
re  ha  un  fondo ,  e  chi  ha  talento  ha  un 
officio  lucrofo  e  onorevole  y  come  dice  il 
povero  Ricardo  ;  „  bifogna  dunque  lavo- 
55  rare  nel  iuo  meliiere,  e  impiegare  il 
55  iuo  talento- ,  altrimenti  non  v’è  nè  fon- 
5,  no  ne  officio  che  polla  ballare  a  pagar  le 
»  no^re  tali  e  —  Se  faremo  induilriofi  non 
55  ci  mancherà  mai  pane  ;  perchè  la  fa - 
'me  adocchia  la  cafa  de!P  uomo  che  la- 
•vera  5  ma  non  s'  attenta  d’ entrarvi .  ,,  Gli 

fj  fgher- 
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„  fgherri ,  e  gli  efattori  pure  non  vi  fi 
„  accoderanno  ;  perchè  la  vigilanza  pa¬ 
ga  i  debiti ,  mentre  la  dappocaggine  gli 
accrefce .  „  Che  ?  voi  non  avete  avuto  la 
„  forte  di  rinvenire  un  teforo ,  nè  quel- 
„  la  di  edere  legatario  di  un  ricco  pa- 
,,  rente  ?  La  diligenza  è  la  madre  del¬ 
la  buona  ventura ,  e  Iddio  accorda  tutto 
all'  indufiria  ,  Lavorate  dunque  con  inten - 
fitta  ,  mentre  il  poltrone  dorme ,  e  voi  avre¬ 
te  frumento  onde  vivere ,  e  onde  far  trafico  « 
„  Travagliate  finché  dura  quedo  giorno, 
„  perchè  non  fapete  quanti  impedimenti 
„  pollano  didornarvene  domani  :  Un  og¬ 
gi  equivale  a  due  domani  ,  come  dice  il 
povero  Riccardo  ;  ed  altrove  :  Non  ri¬ 
mettete  mai  a  domani  ciò  che  potete  far 
oggi  .  „  Se  voi  fode  al  fervigio  di  alcu- 
5,  no ,  non  vi  vergognerete  che  un  buon 
Padrone  vi  coglieffe  a  non  far  nulla  ? 
„  Ora  non  liete  voi  il  padrone  di  voi 
„  medefimo  ?  Arroffìte  dunque  di  for- 
prendere  voi  deffo  colle  mani  in  mano , 

5?  men- 
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3,  mentre  avete  tanto  che  fare  per  voi  7 
3,  per  la  vofira  famiglia  ,  per  la  vofira 
3,  Patria,  e  pel  vofiro  Re.  Maneggiate 
3,  i  voftri  firomenti  fenza  guanti  ;  vi  fov- 
3,  venga ,  che  il  gatto  inguantato  non 
prende  forcì  ,  come  dice  il  povero  Ric¬ 
cardo  .  „  Non  fi  può  negare  che  v*  è  a 

2,  fare  non  poco,  e  forfè  voi  fiete  di  brac- 

3,  eia  non  troppo  robufie  ;  ma  fiate  afii- 
3,  duo  al  lavoro,  e  vedrete  effetti  mara- 

2,  vigliofi  ;  perchè  una  gocciola  continua 
incava  le  pietre ,  e  colla  diligenza  ,  e  la 
pazienza  il  J orcio  taglia  in  due  il  nodo  ; 
s  colpi  leggieri  ma  replicati  fanno  cadere 
un  grand ’  albero  . 

Mi  fembra  d1  afcoltare  uno  di  voi 
che  mi  dice  :  Dunque  un  uomo  non  dee 
mai  accordare  al  fuo  corpo  il  minimo  agio? 
,,  E  io  gli  rifponderò ,  amico  ,  non  fa- 

3,  pete  quel  che  dice  il  povero  Riccardo  ? 
Impiegate  bene  il  voflro  tempo  ,  fe  in¬ 
tendete  di  procacciarvi  agio  ;  e  mentre  non 
fiete  ficuro  di  un  minuto  non  gettate  un 
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ora  .  „  Agio  lignifica  tempo  per  far  co- 
„  fe  utili  ;  F  uomo  diligente  lo  troverà , 
„  e  il  negligente  non  lo  avrà  mai  ; 
5,  perchè  una  vita  d' agio ,  e  una  vita 
d'ozio  fono  due  cofe .  Molti  vorrebbero  9 
fenza  affaticarfi  ,  vivere  unicamente  delio- 
loro  deflrezza  ;  ma  cofloro  crepano  per  man¬ 
canza  di  prowifione  ;  „  laddove  colla  fa- 
„  tica  s’  ottengono  piaceri  ,  comodi  ,  e 
„  {lima .  Fuggite  i  piaceri  ,  ed  ejji  vi 
verran  dietro  :  Il  ragno  attento  prepa- 

„  ra  una  tela  grande  }  e  dappoi  che  io 
3,  ho  una  pecora ,  e  una  vacca  3  tutti  mi 
„  falutano  e  mi  danno  il  buon  giorno  » 
3,  Ma  all’  industria  conviene  accop- 
5?  piare  la  coftanza  ,  l’uniformità,  Far- 
??  tenzione  ,  e  la  foprantendenza  a’  no- 
?5  Uri  proprj  intereffi  co’  noflri  propri  oc- 
33  chi  3  fenza  fidarci  troppo  degli  altrui; 
33  perchè  ,  come  dice  il  povero  Riccar¬ 
do  :  Io  yion  ho  mai  veduto  un  albero  / pian¬ 
tato  fovente  ,  ne  una  famiglia  fovente  er¬ 
rante  profperare  così  bene  come  quelle  che 

fi 
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fi  fl anno  a'  loro  luoghi  y  ed  altrove  :  tre 
fgomhr amenti  3  o  Ha  mutazioni  di  domi- 
Fi  Ho  equivalgono  a  un  incendio  y  e  altro¬ 
ve  :  non  manca  alla  tua  bottega  y  e  la 
tua  bottega  non  mancherà  a  te  y  e  altro¬ 
ve  :  fe  voi  volete  che  i  vojlri  intere  fi  fi 
facciano  y  andate  y  fe  no  y  mandate  per  ejfi  y 
e  in  altro  luogo  :  colui  che  vuol  arric¬ 
chir  fi  coir  aratro ,  dee  egli  fteffo  o  tenerlo 
Q  fpingerlo  y  ed  in  altro  luogo  :  /’  occhio 
del  t  adrone  fa  piu  lavoro  che  non  fanno 
le  fue  mani  y  e  altrove  :  la  mancanza 
d  attenzione  ci  apporta  più  danno  che  la 
mancanza  di  cognizione  y  e  altrove  :  non 
vegliare  fu  gli  opera j  è  lo  fteffo  che  la- 
fciar  loro  aperta  la  voftra  borfa  .  „  La 

troppa  confidanza  nella  cura  altrui  è  la 
3,  rovina  di  molti  ;  perchè  negli  affari 
di  quefto  mondo  gli  uomini  fi  falvano  non 
per  la  fede  >  ma  per  la  di  ffidenza  .  „  La 
n  cura  de’  proprj  affari  fa  profperare  un 
35  uomo  j  onde  fe  amate  d ’  avere  un  fer¬ 
vo  fedele  5  e  che  vi  caffo  mi  gli  ,  fervitevi 

voi 
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voifteffo.  Una  piccìola  negligenza  pub  prò * 
dune  u  n  gran  pregiudizio  y  „  per  man- 
„  canza  d’un  chiodo  fi  è  perduto  un  fer- 
„  ro  ;  per  mancanza  d’  un  ferro  fi  è  per- 
„  duto  un  cavallo ,  e  per  mancanza  d’un 
»  cavallo  fi  è  perduto  il  cavaliere  ,  che 
,,  è  fiato  forprefo  e  ammazzato  da5  ne- 
„  mici  j  tutto  per  mancanza  di  una  pie- 
„  ciola  attenzione  a  un  chiodo  d'  un  fer- 
„  ro  da  cavallo . 

„  E  ciò  bafii  y  miei  amici  ,  per  ciò 
,,  che  riguarda  l’ indufiria  ,  e  l’attenzio- 
,,  ne  a’  noftri  proprj  intere!!!  ;  ma  a  que- 
„  fie  due  doti  conviene  aggiugnere  la 
j,  frugalità  ,  fe  noi  vogliamo  rendere  la 
„  nofira  accortela  più  ficuramente  frut- 
„  tuofa .  Se  un  uomo  non  fa  rifparmiare 
„  a  mifura  che  guadagna,  egli  può  tenere 
il  nafo  tutta  la  fu  a  vita  fu  la  mola  ,  e  morire 
fenza  lafciare  il  valore  di  quattro  /oidi .  La 
cucina  graffa  rende  il  teft amento  magro  ; 
e  fi  fono  fpefe  grandi  foftanze  a  mifura 
che  fi  fono  guadagnate ,  dopo  che  il  Te  ha 

fatta 
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fatto  obbliare  alle  donne  P  ago  e  la  con - 
nocchia  \  e  il  Punch  ha  fatto  dimenticare 
agli  uomini  il  tagliare  e  P  inneftare .  „  Se 
33  volete  divenir  ricchi  attendete  a  con- 
3,  fervare  non  meno  che  a  guadagnare  « 
3,  Le  Indie  non  hanno  ingrandita  la  Spa- 
33  gna ,  perchè  le  fue  fpefe  oltrepaffano 
33  le  fue  entrate. 

33  Levate  dunque  le  vofire  matte  fpe- 

33  fe  5  e  voi  non  avrete  foggetto  di  richia- 

53  marvi  ai  fegno  che  fate  della  calami- 

33  tà  de’  tempi ,  del  pefo  delle  tafie ,  e 

3,  dei  carico  della  famiglia  *,  perchè  le 

donne ,  il  vino  ,  il  giuoco  ,  e  il  far  male  i 

faoi  conti  fcemano  le  ricchezze  e  accrefcono 
» 

*  bt  fogni  ;  e  in  un  altro  luogo  :  con  ciò 
che  ferve  a  mantenere  un  vizio  fi  manter¬ 
rebbero  due  figliuoli .  „  Voi  crederete  for- 
33  fe  che  oggi  una  tazza  di  Te,  domani 
3,  un  bicchiere  di  Punch ,  una  vivanda  un 
3,  po’  più  gullofa,  una  ftoffa  alquanto  piu 
3,  fina,  e  qualche  gozzoviglia  di  quando 
in  quando  non  pollano  cagionare  un 

„  gran- 
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»  grande  fcapito  ;  ina  fovvengavi  che 
molti  ruscelletti  formano  un  fiume .  ??  Evi- 
yj  tate  le  piccole  fpefe  :  un  fotti  le  zam¬ 
pillo  d  acqua  fa  andar  a  fondo  una  grati 
nave  ,  come  dice  il  povero  Riccardo  ; 
ed  in  oltre  :  chi  è  ghiotto  finirà  coll'  efi 
fer  mendico  ;  ed  in  oltre  :  le  perfine  mal¬ 
accorte  imbandi  [cono  le  fefle ,  e  le  perfine 
accorte  le  godono . 

„  Voi  liete  qua  tutti  concorfi  a  que- 
„  Ha  vendita  di  mercanzie  e  mercerie  . 
„  Voi  le  chiamate  col  nome  di  beni  ; 
„  ma  fe  non  iftate  ben  in  guardia  fi  fa- 
j,  ranno  veri  mali  per  alcuno  di  voi  . 
„  Sperate  che  fi  venderanno  a  buon  prez- 
„  zo,  e  forfè  effettivamente  faranno  ven- 
„  dute  a  meno  che  non  coftano  ;  ma  fe 
„  non  vi  abbifognano ,  fono  già  affai  care  * 
Rammentatevi  ciò  che  dice  il  povero  Ric¬ 
cardo  :  Compera  una  cofa  dì  cui  non  hai 
hi  fogno  5  e  venderai  ben  toflo  ciò  che  ti  è 
neceffario  ;  e  in  oltre  :  Se  ti  vien  offer¬ 
to  un  buon  mercato  y  prendi  tempo  di  pen - 

farvi  » 
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farvi .  „  Ciò  vuoi  dire  che  il  buon  mer~ 
35  cato  è  forfè  più  apparente  che  reale  \ 
o  che  una  tal  compera  ,  mettendovi 
35  alle  frette  ,  pub  tornarvi  più  a  male 
55  che  a  bene .  Imperciocché  egli  dice  in 
3)  un  altro  luogo  :  Molti  fono  iti  in 
malora  a  forza  di  comperare  a  buon  mer¬ 
cato  j  e  inoltre  :  è  una  gran  pazzia  J 'pen¬ 
der  danaro  per  comperare  un  pentimento  ; 
j,,  eppure  quella  è  una  pazzia  che  fi  com- 
35  mette  tutto  dì  alle  vendite  per  man- 
5?  canza  di  dar  afcolto  ai  noflro  Alma- 
35  nacco  .  Molti  per  far  comparfa  nelle 
35  (palle  fe  ne  fono  tornati  col  ventre 
3,  vuoto  ,  ed  hanno  preffo  che  ridotto  a 
35  miferia  le  loro  famiglie.  La  feta 5  il 
rafo  5  lo  fcarlatto 5  e  il  velluto  ejlinguono  il 
fuoco  della  cucina  ,  come  dice  il  povero 
Riccardo  .  No  non  fono  cofe  necef- 
35  farie  :  appena  fi  pub  dire  che  fiano  co. 
35  fe  di  convenienza  ,  e  cib  non  oflante 
35  unicamente  perchè  fanno  beila  compar- 
?3  fa  5  molti  non  ne  fanno  far  fenza  « 

53  Per 
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5?  Per  quelle  ed  altre  limili  ftravaganze, 
„  perfone  di  riguardo  fi  fono  ridotte  a 
5,  miseria,  e  hanno  dovuto  prender  in 
55  prehito  da  coloro  cui  pocanzi  mirava- 
3,  no  con  difprezzo ,  ma  che  col  loro  ac~ 
3,  corgimento  e  colla  frugalità  fi  fono  fo- 
35  llenuti  nella  loro  condizione  ;  in  quelli 
33  cali  fcorgefi  chiaramente  che  un  la¬ 
voratore  fu  ì  fuo't  piedi  è  piu  alto  che  un 
Gentiluomo  filile  fue  ginocchia  ,  come 
dice  il  povero  Riccardo  .  „  Forfè  hanno 
33  ereditato  una  picciola  follanza  che  non 
3,  fanno  come  impiegare  :  penfano  che  è 
giorno  ,  ma  non  mai  che  pur  verrà  la  notte  / 
33  che  una  leggiere  fpefa  in  mezzo  a  tan- 
5,  te  follanze  non  merita  attenzione  ;  ma 
cavar  fempre  dal  facco  e  non  rimetter - 
vene  mai ,  ne  fa  ben  tojìo  trovar  il  fo?ido  „ 
come  dice  il  povero  Riccardo.  E  in  ol- 
tre  3  quando  la  fontana  è  Jecca  fi  conofce 
il  valor  dell'acqua ;  „  ma  avrebbero  pò- 
33  tuto  faperlo  prima  ,  fe  lo  avellerò  con- 
fultato  :  Se  voi  volete  fap  ere  il  valor 

del 
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del  danaro  ,  andate  a  chiederne  in  prefìtto , 
perchè  chi  chiede  in  prejlito  va  in  traccia 
di  difgufii  ,  come  dice  il  povero  Ric¬ 
cardo  ;  „  e  fa  altrettanto  dal  canto  Tuo 
„  chi  pretta  a  gente  di  tal  fatta  ,  allor- 
,,  che  va  a  ridomandarglielo  —  Il  pove¬ 
ro  Riccardo  dà  pure  un  buon  avvifo  ,  e 
dice  :  Il  gufo  frivolo  delle  comparfe  è 
una  pazzia  pericolofa  .  Prima  di  confai - 
tare  la  voflra  fantafia  ,  confultate  la  vo- 
fìra  horfa .  Ed  inoltre  :  la  vanita  è  una 
mendica  non  meno  importuna  che  P  indi¬ 
genza  ,  ma  molto  più  sfrontata  .  „  Dopo 

5?  che  voi  avete  comperato  una  bella  co- 
33  fuzza  5  abbifognanvene  dieci  altre  per  ac- 
compagnarla  ;  ma,  dice  il  povero  Ric¬ 
cardo  ,  è  più  facile  il  refi]} ere  alla  pri¬ 
ma  tentazione ,  che  il  foddi sfare  a  tutte  le 
altre  che  vengono  in  feguito  ;  „  e  non  è 
,3  men  matto  ' un  povero  che  voglia  con- 
33  trattare  il  ricco,  che  fotte  matta  la  ra- 
,3  n  a  a  gonfiarli  per  agguagliarli  al  bue  . 
I  vaf celli  d' alto  bordo  poffom  arrifchia - 
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r#  ?  le  picclole  barchette 

debbono  cofleggiare  la  riva .  „  Ella  è  però 
5)  una  pazzia  di  cui  fi  riporta  ben  to- 
5,  fio  il  cafiigo  j  perchè  ,  come  dice  il 
povero  Riccardo ,  /’  orgoglio  che  fi  pafce 
dì  vanità  a  pranzo ,  mangia  il  difprezzo  a 
cena  ;  e  in  altro  luogo  :  V  orgoglio  ha 
fatto  collezione  coll ’  abbondanza ,  ha  pran¬ 


zato  colla  povertà  5  e  ha  cenato  coll ’  infamia . 

Alla  fin  fine  a  che  quefio  fafto  per 

* 

cui  fi  cimenta  tanto ,  e  tanto  fi  foffre  ? 


s> 


3? 


33 


fé  non  può  procurarci  la  falute  ,  nè 
3,  follevarci  dalle  infermità ,  non  accre- 
,3  Tee  il  merito  perfonaie ,  defia  l’ invidia  9 
e  ci  precipita  nelle  difgrazie . 

,,  Che  pazzia  è  mai  quella  di  inde- 
bìtarfi  per  fuperfluità  di  quello  genere  ? 
Ci  vengono  offerti  ai  termini  di  que¬ 
lla  vendita  fei  meli  di  refpTro  ;  e  ciò 
33  forfè  ha  adefeato  non  pochi  di  voi  ad 
33  accorrervi ,  perchè  più  d’ uno  che  non 
avrebbe  potuto  sborfare  danaro  effetti- 


V) 


3) 


3) 


3) 


33 


33 


vo3  fi  Infinga  di  far  guadagno  fenza  un 


E 


foldo 
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9,  foldo  aìla  mano .  Ma  ingannati  che  fie- 
9,  te  l  Voi  non  riflettete  che  il  contrarre 
un  debito  è  lo  fleflfo  che  dare  ad  un 
39  altro  delle  ragioni  fulla  voftra  libertà  . 
25  Se  non  potrete  pagare  a  tempo  5  voi 
55  arroflirete  in  vedere  il  voflro  credito* 
5,  re ,  tremerete  in  parlando  con  lui  ,  vi 
5,  argomenterete  di  calmarlo  con  ifcufe 
,,  vili,  mendicate,  e  miferabili ,  e  giugne- 
9,  rete  grado  per  grado  a  perdere  la  fln- 
5,  cerità,  e  ad  avvilirvi  con  bafle  e  grofl- 
3)  folane  bugie  ;  perchè  il  fecondo  vizio 
e  dir  bugie ,  il  primo  è  tndebitarji  ,  co¬ 
me  dice  il  povero  Riccardo  ;  „  e  in  al- 
„  tro  luogo  al  medefimo  proposito  :  i 
debiti  portano  la  menzogna  in  groppa  : 
9,  laddove  un  vero  Inglefe  non  dee  ar- 
,5  rofìfire  nè  tremare  in  vedere,  o  in  par- 
5,  lare  con  anima  vivente.  Ma  la  pover- 
3,  tà  pur  troppo  fovente  fpoglia  f  uomo 
35  di  tutto  il  coraggio  e  di  tutta  la  virtù  : 
£'  troppo  difficile  a  un  facco  vuoto  di  Jìar 
ritto  in  piedi  , 


\ 


JJ 
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„  Che  direde  voi  d’ un  Principe,  o 
,,  d7  un  governo  che  pubblicale  un  edit- 
„  to,  per  cui  vi  venifle  contefo  di  andar 
„  vedito  alla  foggia  de’  galantuomini  , 
„  fotto  pena  di  prigionia ,  o  di  fchiavitù  ? 
„  Non  direde  voi  d’ efler  nato  libero,  di 
„  aver  diritto  di  abbigliarvi  a  vodro  gra- 
„  do ,  che  tale  editto  è  una  violazione 
„  de’  vodri  privilegi ,  e  che  un  tal  Go- 
„  verno  è  tirannico  ?  Sì ,  il  direde ,  fen- 
,,  za  avvedervi  che  liete  fui  punto  di  ar- 
„  rolarvi  da  voi  dello  fotto  di  sì  crudo 
„  governo ,  ognora  che  voi  vi  addoffate 
„  un  debito  per  far  comparfa  l  li  vodro 
„  creditore  ha  autorità  ,  fe  gli  piace,  di 
„  privarvi  della  vodra  libertà ,  col  farvi 
,,  rinchiuder  in  una  prigione ,  e  tenervi 
,,  dentro  tutto  il  redante  di  vodra  vita , 
„  o  coi  vendervi  fchiavo  ,  fe  voi  non 
„  avrete  di  che  pagarlo .  Dopo  che  avete 
„  dretto  il  contratto  ,  voi  penfate  forfè  o 
„  poco  o  nulla  al  pagamento  ;  ma  ,  co¬ 
me  dice  il  povero  Riccardo  :  1  creditori 

E  2  haxi- 
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hanno  miglior  memoria  che  i  debitori  ;  t 
ere  di  tori  fono  una  razza  di  gente  fuperfli - 
ziofa  ,  grandi  ojfervatori  de*  tempi ,  e  de 
termini .  „  Il  giorno  fi  leva  prima  che 
voi  vi  fiate  (Vegliato ,  e  la  domanda  è 
„  già  fatta  prima  che  vi  fiate  apprefta- 
?5  to  a  foddisfarla  ;  o  fe  i  voftri  debiti 
55  non  vi  lono  ufciti  di  mente  ,  il  ter- 
35  mine  che  da  principio  fembrava  lun- 
33  ghiffìmo  3  vi  parrà  corto  all’  eccello  ai- 
55  lor  che  vi  ci  accollerete  ;  fembrerav- 
>3  vi  che  il  tempo  abbia  meffo  le  ale  ai 
35  piedi  e  al  dofio  .  Fa  quarefima  è  af¬ 
fai  breve  per  coloro  che  debbono  danaro  a 
ftfq  ua .  53  Voi  forfè  a  quell’  ora  fiete  in  cir- 
33  coftanze  affai  vantaggiofe ,  e  potete  fare 
35  qualche  ffravizzo  fenza  fentirne  inco- 
33  modo  ;  ma  fate  economia  mentre  po¬ 
tete  pel  tempo  della  vecchiezza  e  per  quel¬ 
lo  del  bifogno  ,  il  Sole  della  mattina  non 
dura  tutto  il  giorno .  „  Il  voftro  guada- 
33  gno  può  effere  paffaggiero  e  incerto  \ 
33  ma  finché  vivrete,  la  fpefa  è  collante 

55  £ 
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„  e  neceffaria  ;  ora  egli  è  più  facile  il 
fabbricare  due  cammini  che  il  mantener 
fuoco  fempre  accefo  in  un  filo  ;  come  di¬ 
ce  il  povero  Riccardo  :  è  meglio  adunque 
andar  a  letto  fenza  cena ,  che  alzar/i  inde - 
bitato .  Guadagnare  ciò  che  fi  pub ,  e  con- 
fervare  ciò  che  fi  guadagna ,  è  la  pietrai 
che  cangera  tutto  il  voflro  piombo  in  oro 
35  e  poiché  voi  avrete  trovato  quello  la - 
35  pie  philofophorum ,  io  tengo  per  fermo 
35  che  non  vi  lagnerete  a  un  sì  gran  (e- 
35  gno  della  calamità  de’  tempi  ,  o  della 
35  difficoltà  di  pagare  le  tafle . 

,5  Amici  5  quella  dottrina  è  la  ra- 
35  gione  e  la  fapienza  (Iella  \  ma ,  fopra 
55  tutto  3  non  fate  troppo  conto  della  vo- 
35  (Ira  indolirla  ,  frugalità,  e  prudenza  , 
3,  avvegnaché  fiano  qualità  eccellenti  9 
3,  perchè  tutto  può  eflere  Concertato  fe 
3,  manca  la  benedizione  del  Cielo  ;  e  per- 
„  ciò  chiedetegliela  umilmente ,  e  non  fiate 
33  duri  inverfo  di  coloro  che  vi  parranno 
3,  abbifognar  di  prefente  del  voftro  foc- 

E  3  33  corfa^ 
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corfo,  ma  confortateli  e  fovveniteli  . 
y)  Ricordate  loro,  che  Giobbe  foffrì ,  e 
„  pofcia  fu  avventurato  . 

„  Ora  per  conchiudere ,  /’ efpertenzct 
tiene  una  f cuoia  che  cofta  affai  ,  ma  è  la 
fola  in  cui  i  matti  pojjono  imparare ,  co¬ 
me  dice  il  povero  Riccardo  ;  ,,  e  ben  di 
„  rado  avviene  che  vi  facciano  profitto  ; 
„  poiché  è  pur  troppo  vero  che  fi  puh 
dare  un  buon  con  figlio ,  ma  non  fi  puh  da¬ 
re  una  buona  condotta  .  Pure ,  tenete  ben 
,,  impreffo  quello  ricordo  :  Chi  non  riceve 
con  figlio  ,  non  riceve  ajuto  ;  e  quell’ altro, 
che  :  Se  non  volete  fentir  ragione ,  vi  mor¬ 
derete  fuor  di  dubbio  le  dita ,  come  dice 
il  povero  Riccardo. 

Il  buon  vecchio  qui  pofe  fine  alla 
fua  parlata.  Il  popolo  l’afcoltò,  e  ne 
approvò  la  dottrina,  ma  praticò  imme¬ 
diatamente  tutto  il  contrario ,  appunto 
come  fe  folle  intervenuto  a  una  predica 
ordinaria;  perchè  s’aprì  l’incanto,  e  a 
gara  incominciarono  a  offrire  uno  mag¬ 
gior 
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gior  prezzo  che  1’  altro .  —  Io  ho  notato 
che  il  dabben  uomo  ha  rtudiato  a  fondo 
i  miei  Almanacchi  ,  e  che  ha  ordinato 
ciò  che  io  aveva  fparfo  intorno  a  quelli 
foggetti  nel  corfo  di  venticinque  anni . 
La  frequente  menzione  eh’  egli  ha  fatto 
di  me  debbe  aver  annojato  non  pochi, 
ma  il  mio  amor  proprio  ne  è  (fato  doì- 
ciflìmamente  dileticato,  ancorché  io  mi 
fappia  troppo  bene  di  non  avere  una  de¬ 
cima  parte  della  fapienza  eh’  egli  mi  ha 
attribuito ,  perchè  io  non  ho  fatto  piò 
che  fpigolare  ne’  farti  di  tutti  i  fecoli ,  e 
di  tutte  le  nazioni  .  Checché  ne  fia ,  io 
ho  deliberato  di  giovarmi  del  fuo  echeg¬ 
giare  ;  e  febbene  mi  forti  da  principio  prò- 
porto  di  comperare  una  ftoffa  per  far  un  abito 
nuovo  ,  partii  rifoluto  di  portare  la  mia  ve¬ 
rte  ufata  per  alcun  tempo  ancora .  Amico 
Lettore  ,  fe  voi  volete  fare  lo  (beffo,  il  vortro 
vantaggio  farà  non  men  grande  del  mio  . 

Sono  cortantemente  per  fervirvi 

Rìccardo  S  aunder  $ . 
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di  terreno . 

DI  GUGLIELMO  HEBERDEN 

D.  di  M. 

Membro  della  Società'  Reale. 
Tranf.  Filo fi  voi.  LIX. 


NEI  paragonare  la  quantità  della  piog¬ 
gia  che  cade  in  due  luoghi  della 
Città  di  Londra  lontani  un  miglio  all’ 
.incirca  fra  di  loro,  riluttò  ,  che  la  piog¬ 
gia  in  uno  d’ elfi  eccedeva  collantemente 
quella  dell’  altro,  non  pure  nella  forn¬ 
irla  di  ciafcun  mele  ,  ma  quali  ogni 
tratto  che  piovea  .  L’apparato  in  amen- 
due  i  liti  era  efattilfimo ,  e  lavorato  dal 
medefimo  artefice  ;  e  dopo  aver  efami- 
nato  tutte  le  cagioni  probabili  ,  fem- 

brava 
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brava  che  queda  inafpettata  varietà  non 
dovede  aficriverfi  a  sbaglio  di  Torta  alcu¬ 
na,  ma  all’  effetto  (labile  di  qualche  cir¬ 
codanza  ,  a  cui  ,  perchè  riputata  di  nef- 
fun  momento,  nefluno  mai  avea  pollo 
mente  .  Il  recipiente  dell’  acqua  in  uno 
di  quedi  luoghi  era  fidato  a  tale  altezza  che 
fopravanzava  tutti  i  cammini  all’  intorno  * 
P  altro  era  confìderabilmente  più  baffo  dì 
effi  ;  parve  adunque  effervi  fondamento  di 
credere,  che  la  differenza  della  quantità 
di  pioggia  in  quelli  due  luoghi  provenif- 
fe  dalla  diverfa  Umazione  in  cui  erano  i 
va  fi  defiinati  a  riceverla.  Fu  perciò  col¬ 
locato  un  imbuto  fopra  de’  più  alti  cam¬ 
mini  ed  un  altro  fui  terreno  del  giardino 
fpettante  alia  medefima  cafa ,  e  fi.  trovò 
nella  pioggia  raccolta  in  quelli  due  vafi  y 
febbene  difcofli  per  così  poco  intervallo 
uno  dall’  altro  ,  la  (leda  differenza  che 
era  data  odervata  allorché  erano  podi  a 
fumili  altezze  ,  ma  in  diverfe  parti  della 
Città»  Dopo  che  un  tal  fatto  venne  fiuf- 

E  5  ficiea- 
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jficientemente  accertato  ,  fi  riputo  cofa  con¬ 
veniente  di  fpiare  fé  la  varietà  farebbe 
ancora  piu  grande  ad  un’  altezza  affai 
maggiore  ;  a  tal  oggetto  fu  meffo  un  re* 
cipiente  filila  parte  quadrata  del  tetto 
dell’  Abadia  di  Weftminffer,  ficcome  po~ 
fta  a  tanto  intervallo  dalle  torri  occiden¬ 
tali  ,  che  probabilmente  non  poteano  ca¬ 
gionare  alcuno  fconcerto ,  e  ficcome  più 
alta  di  qualunque  altra  fabbrica  deT  con¬ 
torni  .  La  copia  della  pioggia  fu  regiffrata 
per  io  fpazio  d’  un  anno  ,  e  confrontata 
alia  fine  di  ciafcun  mefe,  ufando  ogni  fol- 
lecitudine  perchè  non  ne  fvaporaffe  punto, 
e  a  ciò  fi  andò  incontro  col  far  paffare  il 
lun^o  tubo  dell' imbuto  in  una  caraffa  at- 
traverfo  a  un  turraccioio  di  fugherò  a  cui 
fu  efattamente  fiffato .  Il  tubo  fcendea  giù 
affai  vicino  al  fondo  della  caraffa ,  e  per¬ 
ciò  il  livello  delia  pioggia  che  dentro  vi 
cadea ,  toffo  alzavafi  fopra  la  bocca  infe¬ 
riore  del  cannello  ,  a  fegno  che  l’ acqua 
non  era  in  alcun  luogo  efpofta  all’  aria , 

fai- 
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l'alvo  che  nel  picciolo  fpazio  deir  àrea  del 
tubo  :  e  fattane  la  prova ,  fi  trovò  che  non 
v  era  evaporamento  fenflbile  per  mezzo 
del  cannello  in  tal  foggia  adattato  . 

La  tavola  feguente  moffra  il  rifulta- 
to  di  quelle  ollervazioni . 


Dai  7.  di  Luglio  1 766.  ,  ai  7.  di 
Luglio  1767.  caddero  nel  recipiente  limato 


1  r  1 6.  dai  f. 
di  Luglio  fino 
alla  fine . 

A  gotto . 

Settembre . 

Ottobre  . 

Novembre . 

Dicembre . 

Gennaio  . 

Febbraio  . 

Marzo . 

Aprile , 

Maggio  . 

Giugno . 
Dal  1.  Luglio 
sili  7. 
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Da  quefta  tavola  fi  raccoglie  che  dal  tet- 

E  6  to 
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to  in  giù  d’una  cafa  cade  un  quinto  più  di 
pioggia  che  non  ne  cade  (opra  il  medes¬ 
imo  fpazio  di  là  della  cima  della  Sella  ca¬ 
fa,  e  che  fopra  PAbadia  di  Weftminfter 
non  piove  granfatto  oltre  la  metà  di  quel¬ 
lo  che  fi  è  trovato  piovere  nei  medefìmo 
fpazio  fotto  i  tetti  delle  fabbriche*  Que¬ 
llo  fperimento  è  flato  ripetuto  coi  mede- 
fimo  fucceffo .  Neffuno  ha  finora  fcoperto 
qual  poffa  effere  la  cagione  di  quella  flra- 
ordinaria  differenza  \  può  recare  però  qual¬ 
che  vantaggio  l’averne  notizia,  per  ov¬ 
viare  all’  errore  che  frequentemente  ver¬ 
rebbe  commeffo  nel  paragonare  la  piog¬ 
gia  caduta  in  due  luoghi  fen-za  attendere 
a  quella  circoflanza  . 

Egli  è  probabile  che  qualche  pro¬ 
prietà  dell’  elettricifmo  finora  fconofciuta 
abbia  parte  in  tale  fenomeno.  Quello  a- 
gente  fuor  d’ ogni  dubbio  influifce  affai 
nella  caduta  delia  pioggia ,  poiché  troppo 
di  rado  piove,  fe  l’aria  e  l’apparato  elet¬ 
trico  è  fuffìcientemente  fecco }  lenza  ma¬ 
rni- 


\ 
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ni  felli  fegni  di  elettricità  nell1  aria  ►  Quia- 
di  è  che  a  Lima,  ove  non  piove,  non  vi 
è  pure  giammai  nè  fulmine  nè  tuono  (a)  ; 
e  come  Mr.  di  Tournefort  ne  fu  atticura- 
to ,  non  piove  mai  in  Levante  falvo  che. 
nell*  Inverno ,  la  fola  ftagione  in  cui  fi 
ode  tuonare  (b) .  Se  potette  fpiegarfi  que¬ 
llo  fatto ,  probabilmente  la  fpiegazione  ci 
farebbe  di  foccorfo  a  render  qualche  *  ra¬ 
gione  più  appagante  della  folpenfìone  del¬ 
le  nuvole  ,  e  della  caduta  delia  piog¬ 
gia  0} 


COR- 


( a )  Vedete  la  traduzione  inglefe  del 
viaggio ,  di  Don  Giorgio  Ivan  ,  e  Dan  An¬ 
tonio  de  Ulloa r  all’  America  meridionale  9 
Voi.  IL  Lib.  I.  cap.  6.  pag  69 .  e  7 9- 

( ’b )  Viaggio  di  Levante  ,  Let.  X.  pag. 

429. 

(c)'  Una  DifTertazione  eccellente  fu  que¬ 
llo  foggetto  li  darà  nel  III.  Volume.  N»  del 
ì.'  y &d* 


no 


CORREZIONE 

Di  due  gravi  difetti  nella  forma 
de ’  comuni  Occhiali 

DI  BENIAMINO  MARTIN 

i  ratta  dalla  fua  Philofophia  Britannica  » 


ALlorchs  pubblicai  la  prima  volta  un 
Saggio  J, opra  gli  Occhiali  ,  io  non 
abbi  fogna  va  di  Affatto  {frumento ,  e  perciò 
non  ne  ho  così  attentamente  confiderato 
la  natura j  la  forma  e  l’ufo  ,  come  ho 
latto  da  poi  che  ho  dovuto  tifarli  .  Ella 
ini  fembra  cofa  aliai  maravigliofa  ,  che 
un  a  mele  di  comuniffimo  ,  e  neceffarif- 
fimo  ufo  abbia  durato  sì  lungo  tempo  ad 
avere  una  forma  del  tutto  contraria  a 
quella  che  richiede  la  teoria  dell’  ottica , 
e  la  natura  della  vifione ,  lenza  che  mai 
nè  v*  abbia  pollo  attenzione  chi  fe  ne  fer¬ 
ve  ,  nè  1’  abbia  confutata  chi  ha  fcritto  fu 
di  quello  foggettOj  quando  pure  l’erronea 


> 


co 


Correz.  degli  Occhiali  ,  i  ir 
«oftruzione  in  fe  fletta  n’è  ovviittima,  e 
ne’  Tuoi  effetti  è  fommamente  pregiudi- 
ziofa  alla  vitta  . 

L’errore  de’  comuni  occhiali  confitte 
in  due  punti.  i.°  nella  larghezza  dell’a¬ 
pertura,  o  diametro  de’  vetri.  2.0  nella 
loro  obliqua  porzione  all’ affé  deli’ occhio  ; 
l’una  e  l’altra  delle  quali  cofe  dee  pro¬ 
durre  col  tempo  un  effetto  molto  fenfibi- 
le  fopra  la  tettitura  dei  fino  e  dilicato 
organo  della  vitta  .  Ma  perchè  il  danno- 
che  quindi  viene  non  fi  fa  immediata¬ 
mente  fentire,  la  più  parte  degli  uomini 
non  vi  attende ,  e  perciò  non  ne  fa  con¬ 
to  ,  e  dopoché  a  lungo  andare  elfi  trovano 
i  loro  occhi  affievoliti  e  alterati  ,  giudi¬ 
cano  che  ciò  fìa  una  conieguenza  natura¬ 
le  deli’  età  fenza  fapere  quanto  gli  occhiali 
abbiano  contribuito  a  produr  quefto  effetto  « 

Che  l’  apertura  de5  vetri  ne’  comuni 
occhiali  fìa  vifibilmente  più  grande  che 
non  è  neceffario  ,  nettùno  lo  metterà  in 
dubbio ,  fe  egli  fi  faccia  a  confiderai  co- 
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me  picciola  è  la  pupilla  dell'  occhio  ,  pa¬ 
ragonata  con  effa,  e  che  tutta  la  luce 
che  non  entra  nella  pupilla  è  inutile  « 
Suppongali  5  per  atto  d’  efempio  ,  che¬ 
li  diametro  della  pupilla  fia  -  d’ un  pol¬ 
lice  [  larghezza  maggiore  di  quante  ne  ho 
fin  ora  offervate  ]  ,  e  quella  del  vetro  i  ~ 
pollice.  Le  aree  in  tal  cafo  faranno  co¬ 
me  225  a  4,  cioè  più  di  50  ad  1  ,  co- 
fìcchè  vi  è  almeno  cinquanta  volte  più 
di  luce  full’  occhio  di  quella  che  è  ne- 
celfaria  per  i  bifogni  della  vifione . 

Se  f  apertura  del  vetro  non  folle 
maggiore  che  quella  della  pupilla  ,  feb- 
bene  rapprefenterebbe  1’  oggetto-  più  di¬ 
filato  ,  non  ammetterebbe  però  in  tutti  i 
cali  luce  ballevole  per  farlo  vedere  con 
tanta  chiarezza  ,  quanta  fi  vorrebbe  ,  nè 
poiché  i  vetri  fono  limati  ad  una  confi- 
derabile  difhmza  dall’  occhio,  vi  farebbe 
mi  campo  di  villa  fufficiente.  Egli  è  ne- 
cellario  perciò  che  i’  apertura  de’  vetri  ha 
più  larga  che  quella  della  pupilla  ;  ed  è 

noto 
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noto  per  efperienza  che  fé  efla  riufcirà  a 
-  di  un  pollice  baderà  all*  uopo  di  leg¬ 
gere,  operare  ec.  ,  e  in  tal  cafo  roc¬ 
chio  farà  percoffo  (blamente  da  una  quar¬ 
ta  parte  di  quella  luce  che  veniva  ad  ef- 
fo  per  un  occhiale  comune  :  e  quindi  coir 
deludere  tre  quarti  di  luce  fuperflua  fi 
viene  a  provvedere  non  poco  alla  (leu- 
rezza  dell’  occhio ,  e  a  procurare  indenne 
una  didinta  vifione  dell’  oggetto . 

Chiunque  confiderà  quinci  la  forza 
grande  che  ha  l’ azione  della  luce  ,  e 
quindi  quanto  fq-uidtamente  teneri  e  mi¬ 
nuti  fono  i  vad  nei  compleffo  dell5  oc¬ 
chio  ,  e  a  qual  degno  eccedano  in  finez¬ 
za  quelli  d’ ogni  altra  parte  dei  bdema 
animale  ,  non  d  maraviglierà  ,  che  una 
così  grande  quantità  di  luce  per  mezzo 
di  vetri  molto  convedi  cadendo  fopra  oc¬ 
chi  già  affaticati  dall1  età ,  li  renda  deboli 
e  lacrimob  nel  corfo  di  pochi  anni .  Una 
cagione  tanto  efficace  come  è  quella  della 
luce  colla  codanza  della  fua  azione  dee 

far 
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far  nafcere  effetti  affai  confiderabili ,  feb- 
bene  per  gradi  affai  lenti .  Una  gocciola 
d’acqua  col  cadere  continuamente  o  af¬ 
fai  fpeffo  fu  d’ una  pietra  duriffima ,  giu» 
gne  in  lungo  corfo  di  anni  ad  incavarla , 
benché  l’immediato  effetto  che  effa  pro¬ 
duce  a  ciafcuna  volta  non  fi  poffa  in 
alcun  modo  difeernere,  nè  vi  fi  badi  gran 
fatto  più  che  all’  azione  della  luce  fopra 
dell’  occhio  .  La  prima  differenza  adunque 
ira  gli  occhiali  comuni  e  que’  di  nuova 
invenzione  confitte  in  ciò  ,  che  quetti  fo¬ 
no  coperti  in  parte  da  una  nera  zona  ,  o 
cerchio  di  corno  ,  in  cui  il  vetro  è  in¬ 
zaffato  ,  e  che  ferve  al  tempo  tteffo  di 
falvaguardia  ,  o  difefa  all’  occhio  contro 
la  luce  ettranea. 

f*. 

L’  altro  capo  per  cui  i  comuni  oc¬ 
chiali  fono  ettremamente  difettofi  è  l’ ef- 
fere  amendue  nel  medesimo  piano ,  onde 
gli  affi  dei  vetro,  e  quelli  degli  occhi 
fanno  un  angolo  confiderabile  uno  coll’ 
altro ,  quando  etti  deono  combaciare  ,  o 

fila 
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fia  i  vetri  dovrebbero  edere  così  medi  di¬ 
nanzi  all’  occhio  in  due  piani  egualmente 
inclinati ,  che  i  loro  adì  fi  congiungedero 
in  quell’  oggetto  a  cui  è  diretto  1’  oc¬ 
chio  ,  e  concordadero  col  di  lui  ade .  Per 
rifchiarare  ciò,  fiano  A,  B  ( Fìg.XI .  )  i 
due  comuni  occhiali,  i  cui  adì  AC ,  BD 
fono  paralleli ,  e  perciò  diretti  ad  oggetti 
podi  ad  una  didanza  infinita ,  diametral¬ 
mente  contrari  al  fine  per  cui  fi  adoprano 
tali  vetri,  che  è  d’odervare  oggetti  vi¬ 
cini  ,  quale  vien  fuppodo  edere  il  puti¬ 
to  G  ;  i  vetri  adunque  E ,  F  fono  difpo- 
di  in  modo  nella  nuova  forma  che  fi  è 
loro  data ,  da  avere  i  loro  adì  conver¬ 
genti  al  punto  G  ,  pel  qual  mezzo  ven¬ 
gono  a  combaciare  coll’  alfe  dell5  occhio  , 
ed  i  raggi  di  luce  fono  regolarmente  ed 
egualmente  refratti  verfo  la  pupilla  ;  e 
confeguentemente  la  vifione ,  o  l’apparen¬ 
za  di  un  oggetto  per  ciò  è  refa  natura^ 
lidìma,  e  facile  a  quel  fegno  che  mai  fi 
poda.  Infatti  la  differenza  è  tanto  con- 

fide- 
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Uderabile,  non  pure  in  fé  jfteffa  ,  ma  e- 
ziandio  in  pratica  ,  che  io  mi  poffo  av¬ 
venturare  a  far  prognoffico  che  dentto  a 
non  molti  anni ,  ceffata  T  avverfione  che 
proviene  dal  coftume  contrario  ,  dall’  in- 
tereflfe,  e  dalla  novità,  i  comuni  occhiali 
faranno  guardati  come  l’ obbrobrio  dell’ 
Ottica ,  ed  andranno  non  meno  in  de¬ 
prezzo  che  in  difufo ,  mentre  quelli  di 
nuova  invenzione  confermeranno  da  per 
fe  (ìeflì  il  genuino  riiuitato  della  Filofofia 
Ottica,  e  faranno  ufati  almeno  da  tutta 
la  prudente ,  e  ragionevol  parte  del  ge¬ 
nere  ornano. 

F? 
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DESCRIZIONE  ED  USO 

D’  UN  NUOVO 

micrometro 


D  I 


BENIAMINO  MARTIN 

Tratta  da'  fuoi  Saggi  Ottici . 


Olte  e  difpendiofe  fono  fiate  le 


-LVX  macchine  inventate  per  mifurare 
piccioli  oggetti  in  tutte  le  loro  dimenfìo*- 
ili  colio  (frumento  chiamato  Micrometro  » 
Io  rimanderò  il  Lettore  ai  varj  Scrittori 
d’  Ottica  per  la  defcrizione  di  effì  ;  e  qui 
foltanto  proporrò  un  altro  metodo  5  il 
quale  riufcirà  molto  facile  ,  e  farà  affai 
comodo  in  pratica  .  La  fola  coffruzione 

c  una  baffevoie  fpiegazione  della  ragione 
e  dell’  ufo  di  effo8 


Que- 
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Quello  nuovo  Micrometro  non  è 
nulla  più  che  una  ladra  [  fu  cui  fi  pon¬ 
gono  gli  oggetti  ]  mobile  per  mezzo  di 
una  dna  vite ,  la  quale  ha  all’  altro  ca¬ 
po  un  piccolo  indice  fcorrevole  fopra 
le  divifioni  di  un  cerchio  graduato  . 
Una  fina  vite  è  la  parte  effenziale  in 
tutti  i  Micrometri  della  miglior  forte  . 
Io  un  tempo  la  metteva  nel  foco  dell’ 
oculare,  appunto  ove  fi  forma  l’imagine, 
ma  ho  trovato  che  quello  metodo  di  ap¬ 
plicarla  ha  qualche  difficoltà  nell’  inten¬ 
dere  e  computare  le  dimenfioni  prefe  con 
efia  ;  e  perciò  io  V  ho  adattata  al  porta- 
oggetti  ,  o  piuttofto  all’  oggetto  fiefio ,  e 
in  ciò  ,  non  efiendovi  alcuna  difficoltà , 
io  fono  certo  che  l’ ufo  ne  riufcirà  più 
generale  e  piacevole . 

Nella  parte  fuperiore  del  Microfco- 
pio  che  contiene  l’oculare,  appunto  nei 
foco  di  quella ,  deefi  inferire  un  fottilif- 
fimo  filo  di  ferro,  al  quale  può  effer  ap¬ 
plicata  qualunque  parte  dell’  imagine  ,  o 

può 
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può  egli  efler  applicato  a  qualunque  par¬ 
te  di  quella  per  mezzo  d’ una  coliamo¬ 
ne  della  parte  fupenore  del  Microfcopio 
acconcia  a  tal  fine .  Or  collocato  che  Ila 
^  °§§e^to  in  una  convenevol  maniera  fili¬ 
la  ladra  ,  dee  girarli  la  vite  finché  l’ ima- 
gine  da  pallata  in  tutta  la  fu  a  lunghezza 
o  larghezza  dotto  del  dio ,  ed  in  tal  mo¬ 
do  farà  nota  la  quantità  delle  due  di- 
mendoni  .  Per  efempio  il  numero  de* 
vermi  della  vite  nella  lunghezza  di  un 
pollice  da  50  ,  ed  il  numero  de’  gradi 
nella  ladra  circolare  da  20  .  In  tal  cado 
un  giro  della  vite  milurerà  una  cinquan- 
tedma  di  podice  3  ed  un  grado  del  cer¬ 
chio  dara  una  ventedma  di  una  cinquan- 
tedma  ,  cioè  una  milledma. 

Suppongad  che  1’  oggetto  da  un 
Tarlo,  e  d  voglia  indurarne  la  lunghez¬ 
za.  Lo  ripongo  in  una  ladra  dcorrevole. 

1  ^ 

e  queda  lui  porta-oggetti ,  in  modo  che 
il  tarlo  da  modo  al  lungo  fecondo  la 
direzione  della  vite  3  quindi  pongo  il 

dio 
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filo  ad  angoli  retti  coll’  oggetto ,  e  per 
così  dire  metto  in  contatto  con  elfo  i’e- 
ftremità  dell1  imagine  del  tarlo  colla  mag¬ 
giore  efattezza  .  Ciò  fatto ,  giro  la  vite 
infino  a  tanto  che  l’ imagine  fìa  pallata 
con  tutta  la  fua  lunghezza  fotto  il  filo  , 
e  numerando  i  giri ,  trovo  che  fono  quat¬ 
tro  ,  e  quattordici  parti  del  quinto .  I 
quattro  giri  fono  quattro  cinquantefime , 
ovvero  ottanta  millefime  ;  onde  tutta  la 
lunghezza  del  tarlo  riefce  a  novanta  quat¬ 
tro  millefime  di  un  pollice,  cioè  quali 
a  una  decima. 

F. 
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